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MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

Il nucleare è salvo, per la gio-
ia della Francia. Gli investi-
menti  nell’atomo  saranno  
considerati utili alla transi-
zione verso la neutralità cli-
matica. Stesso discorso per 
il gas. Al momento non c’è 
una vera e propria lista de-
gli  investimenti  «buoni»,  
ma il compromesso raggiun-
to in sede Ue si limita a cita-
re  quelli  che  sicuramente  
non lo sono. Come ad esem-
pio i combustibili fossili. 

L’elenco  dettagliato  dei  
settori «green» sarà prodot-
to nel giro di due anni da un 
gruppo di esperti, dopo che 
la Commissione avrà ridefi-

nito i criteri per stabilire con 
esattezza quando un’attivi-
tà ha un impatto negativo si-
gnificativo sulla sostenibili-
tà ambientale. Per il nuclea-
re  potrebbe  emergere  la  
questione dello smaltimen-
to delle scorie, ma per ora 
Emmanuel Macron può tira-
re un sospiro di sollievo per-
ché l’energia atomica non è 
stata esplicitamente esclu-
sa dalle nuove regole Ue sul-
la «tassonomia».

L’accordo tra Parlamen-
to europeo e governo Ue è 
arrivato nella tarda serata 
di lunedì, dopo che una set-
timana  fa  alcuni  governi  
avevano fatto saltare l’inte-

sa. Oltre alla Francia si era-
no opposti al compromes-
so raggiunto con gli eurode-
putati anche il Regno Unito 
e alcuni Paesi dell’Est (Re-
pubblica  Ceca,  Ungheria,  
Polonia, Slovacchia, Roma-
nia e Bulgaria), proprio per 
i possibili ostacoli al finan-
ziamento del nucleare. Nel 
frattempo il tema dell’ener-

gia atomica è stato affronta-
to  a  Bruxelles  al  tavolo  
dell’ultimo summit Ue dedi-
cato al Green Deal, conclu-
sosi  con  una  menzione  
esplicita per il nucleare in 
quanto  fonte  energetica  
che non produce emissioni 
di anidride carbonica.

Il Consiglio Ue ha così ri-
messo mano al testo e l’ha 

sottoposto  al  Parlamento.  
Che, dopo aver minacciato 
di non voler accettare modi-
fiche, ha fatto un passo indie-
tro e dato il via libera, liqui-
dando  le  modifiche  come  
«cosmetiche».  Alla  fine  ha  
prevalso l’esigenza di chiu-
dere l’accordo, visto che nei 
giorni scorsi anche Christine 
Lagarde,  presidente  della  

Bce, si era lamentata per la 
mancata intesa.

Le nuove norme sulla tas-
sonomia serviranno al setto-
re finanziario per determi-
nare quali investimenti pos-
sono  essere  considerati  
eco-sostenibili. Il nuovo si-
stema, unificato a livello eu-
ropeo, sarà utile agli investi-
tori: gli intermediari finan-

ziari  dovranno  informarli  
dell’impatto ambientale di 
tutte le attività da loro soste-
nute  economicamente.  Le  
regole  varranno  soltanto  
all’interno dell’Unione euro-
pea, ma sono destinate a fa-
re da apripista a livello glo-
bale e a far diventare l’Ue 
leader nel mercato mondia-
le dei «green bonds».

Per  essere  considerati  
eco-sostenibili,  i  settori  
eco-sostenibili  dovranno  
contribuire  a  favorire  al-
meno  uno  dei  seguenti  
obiettivi:  mitigare  e  pro-
muovere l’adattamento al 
cambiamento  climatico,  
favorire l’utilizzo sosteni-
bile e la protezione delle ri-
sorse idriche e marine, in-
centivare  la  transizione  
verso  l’economia  circola-
re, prevenire e tenere sot-
to controllo l’inquinamen-
to, proteggere la biodiver-
sità e l’ecosistema.

«Le nuove regole incorag-
geranno i mercati a fare de-
gli investimenti eco-sosteni-
bili il vero mainstream» esul-
ta Bas Eickhout, eurodepu-
tato dei Verdi. Pascal Can-
fin, europarlamentare fran-
cese di En Marche, spiega 
che il nucleare e il gas, «co-
me tutte le altre tecnologie, 
saranno sottoposte al princi-
pio del “non fare danni signi-
ficativi”». 

Se ne riparlerà tra due an-
ni, quando la Commissione 
dovrà definire i nuovi criteri 
per effettuare lo screening 
in  modo  da  valutare  gli  
eventuali danni ambientali 
provocati  di  tutti  i  settori  
energetici. —
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LEONARDO MARTINELLI
PARIGI

È
la stazione ferrovia-
ria più grande d’Eu-
ropa,  la  terza  del  
mondo, con i suoi 
180 milioni di viag-
giatori  in  transito  

ogni anno. La Gare du Nord, a 
Parigi, alterna i Tgv, i treni ad 
alta velocità, in superficie, a 
quelli regionali e alle metropo-
litane, man mano che le scale 
mobili scendono in profondi-
tà. Una delle linee, l’Rer B, at-
traversa la metropoli dal Nord 
al Sud: in questi giorni di scio-
pero  selvaggio,  il  cammino  

della disperazione. Gli addet-
ti di Sncf, le ferrovie pubbli-
che, arrestano a tratti e con fa-
tica il fiume di gente che scen-
de giù, verso la banchina, e 
vuole salire sui convogli. Ma 
inesorabilmente i passeggeri 
arrivano a premere contro i 
treni, esasperati: c’è chi mena, 
qualcuno si sente male. Posso-
no trascorrere trenta minuti 
prima di poter salire sul treno, 
conquistare  uno  spazio  in  
quel carnaio. E sono in preva-
lenza persone in arrivo dalla 
banlieue, socialmente più di-
sagiate, certe volte con due 
ore di viaggio alle spalle, che il 
«lavoro a distanza» come i libe-
ri professionisti non lo posso-
no fare.

Oggi saremo al giorno nu-
mero 15 di una Francia che 
protesta  contro  la  riforma  
delle pensioni di Emmanuel 
Macron. E la linea B dell’Rer 
sarà come sempre un infer-

no. Otto linee della metropo-
litana parigina ancora com-
pletamente bloccate, anche 
la Tour Eiffel è «chiusa per 
sciopero». Le strade che scen-
dono giù verso il centro sono 

rivoli di gente che cammina, 
affannosa e stanca. Mentre 
sfrecciano biciclette, mono-
pattini elettrici e scooter, da 
poter  noleggiare  con  l’app  
sul telefonino. Ma non basta-
no più e gli incidenti su due 
ruote sono già il 40% in più ri-
spetto agli stessi giorni di un 
anno prima. Le auto restano 
bloccate sul péripherique, la 
tangenziale che stringe la Pa-
rigi intra muros (ieri fino a 
300 km di ingorghi). E ora ar-
rivano pure i blackout: 90mi-
la case rimaste senza luce tra 
la Gironda, nel Sud-Est, e Lio-
ne. Philippe Martinez, segre-
tario generale della Cgt, quel-
lo dei duri (equivalente della 
Cgil  italiana),  ha  ammesso  

che sono stati i «suoi», dipen-
denti  della  Rte,  la  società  
pubblica che gestisce la rete 
elettrica, a manomettere i ca-
vi, «ma i nostri obiettivi sono 
le principali imprese quotate 

in Borsa, quelle della grande 
distribuzione o gli edifici pub-
blici, non tanto i normali cit-
tadini».

Intanto Natale si avvicina 
e Sncf per il prossimo fine set-

timana ha già cancellato la 
metà dei Tgv. Tutti, ma pro-
prio tutti si chiedono: quan-
do finirà? Oggi Edouard Phi-
lippe riceverà in incontri bila-
terali i rappresentanti sinda-

cali e tutti insieme domani. 
Macron sta mettendo il pre-
mier in avanti in questa batta-
glia,  tanto  più  ora  che  
Jean-Paul Delevoye, il super-
commissario che il Presiden-

te aveva designato per conce-
pire la riforma, ha dovuto di-
mettersi per una brutta sto-
ria  di  conflitti  d’interesse  
(per l’Esecutivo non ci vole-
va proprio). 

I sindacati incontrano il pri-
mo ministro tutto sommato 
rafforzati dalla terza giorna-
ta di manifestazioni, che si è 
svolta ieri. E che, secondo il 
ministero degli Interni, ha vi-

sto scendere in piazza in tut-
ta la Francia 615mila perso-
ne: sono meno degli 806mila 
dello scorso 5 dicembre, ma 
ancora un numero importan-
te.  Philippe  ha  assicurato:  

«La  mia  determinazione,  
quella  del  Governo,  quella  
dell’insieme  della  maggio-
ranza è totale». Ma forse sarà 
costretto a negoziare, alme-
no su un punto. La riforma 
conferma l’attuale età pensio-
nabile  (62  anni,  una  delle  
più basse d’Europa) ma intro-
duce un nuovo vincolo: per 
avere la pensione piena biso-
gnerà attendere i 64. È que-
sto elemento che ha fatto in-
furiare Laurent Berger, segre-
tario generale della Cfdt, il 
sindacato più grosso, riformi-
sta  e  in  odore  di  macroni-
smo, per il resto favorevole al-
la nuova riforma a punti. Ber-
ger ieri ha deciso di manife-
stare assieme alla Cgt (ma è 
rimasto a debita distanza da 
Martinez) per la prima volta 
dal 2010. 

Sì,  solo  riconquistando  
l’appoggio del sindacato ri-
formista e giocando sul «di-
vide et impera» (pratica che 
al machiavellico Macron rie-
sce sempre molto bene) nel 
fronte sindacale, il Governo 
può sperare di mettere fine 
a quest’incubo. —
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LETIZIA TORTELLO

N
on è una tassa, ma 
un prezzo al consu-
mo. Per ogni tonnel-
lata di CO2 prodot-

ta, dal 2021 cittadini e azien-
de  tedesche  pagheranno  25  
euro. Della serie, chi vuole an-
cora inquinare, metta mano al 
portafoglio. Se l’Unione euro-
pea fatica a trovare una linea 
comune sulle politiche per il 
clima, divisa in una sorta di so-
vranismo energetico, la Ger-
mania va avanti solida per la 
sua strada, con l’obiettivo di ri-
durre le emissioni inquinanti 
del 55% entro il 2030. 

Per questo, il governo tede-
sco ha chiuso, puntuale entro 
fine anno e dopo un corposo 
braccio di  ferro,  un accordo 
che vuole disincentivare entro 
due anni il traffico inquinante 
e il consumo di energia danno-
sa per l’ambiente, incoraggia-
re la mobilità alternativa, pri-
ma di tutto ferroviaria, e mette-
re in moto la macchina che in 
cinque anni dovrebbe portare 
il  Paese  verso  un’economia  
energetica  più  eco-sostenibi-
le. «Il nostro stile di vita non è 
sopportabile», aveva detto la 

cancelliera Angela Merkel a fi-
ne settembre,  quando aveva 
presentato il pacchetto-clima, 
annunciando un investimento 
di 54 miliardi di euro nel setto-
re entro il 2030. All’epoca, il 
prezzo della CO2 era stato fissa-
to a 10 euro a tonnellata, ma 
aveva scontentato tutti. «Trop-

po poco» avevano detto molti, 
in  primis  Verdi,  associazioni  
ambientaliste, e nel frattempo 
anche  i  socialdemocratici  
(Spd), al governo con Merkel. 
Si è arrivati a pattuire questa 
settimana 25 euro a tonnellata 
di CO2 dal 2021, che saliranno 
a 55 entro il 2025. La misura 

porterà  a  un  aumento  della  
benzina: 7,5 centesimi entro 
due anni, 15 centesimi entro i 
prossimi  sei.  Una  previsione  
del  quotidiano  economico  
«Handelsblatt» ieri parlava di 
pesanti rincari che attendono i 
cittadini: una spesa di 60 euro 
all’anno in più per chi si muove 

in auto, un aumento del 78% 
del riscaldamento, per le case 
che ce l’hanno ancora a gas, 
tanto per fare due esempi. 

Soldi che tornano ai cittadini
Ma a fronte di sacrifici dei pri-
vati per coibentare gli alloggi, 
cambiare caldaie o abitudini 
nell’andare a lavoro, e a quelli 
delle aziende che sono spinte a 
trasformare la loro produzio-
ne, arrivano anche incentivi e 
compensazioni. Il governo ha 
calcolato che il gettito tra 3 e 6 
miliardi della «tassa» anti-CO2 

tornerà in buona parte nelle ta-
sche dei cittadini. Come? Ad 
esempio con un risparmio, cal-
colato intorno al 10% ma anco-
ra da confermare, sul costo del 
biglietto del treno per i viaggi a 
lunga percorrenza, già da gen-
naio 2020, tramite un abbatti-
mento dell’Iva dal 19 al 7%. Il 
ministro  delle  Finanze  Olaf  
Scholz ha anche promesso che 
scenderà il prezzo dell’energia 
elettrica, di 60 euro l’anno en-
tro il 2021 e di 100 euro entro il 
’25. Rendendo i  combustibili  
fossili più costosi, l’obiettivo è 
far sì che un maggior numero 
di cittadini passi dall’uso di au-
tomobili e aerei a quello dei tre-
ni. In un Paese che crede nell’e-
conomia verde, sono soddisfat-

te le regioni, che hanno forte-
mente spinto per l’accordo, e 
verranno  ricompensate  in  
quattro anni con 1,5 miliardi 
di euro. E si placa per ora, co-
sì, anche il conflitto interno al 
governo Merkel: la nuova lea-
dership Spd del duo Norbert 
Walter-Borjans  e  Saskia  
Esken voleva addirittura alza-
re il costo di ogni tonnellata di 
CO2 a 45 euro, e minacciava 
di far cadere l’esecutivo. 

Venerdì il pacchetto CO2 de-
ve essere approvato al Bunde-
srat, il Consiglio federale. Cdu 
di Merkel e Csu parlano di un 
«solido compromesso, che di-
mostra che la politica sulla pro-

tezione del clima è capace di 
agire». I Verdi festeggiano l’an-
nuncio come un primo passo, 
«una sterzata mai vista finora». 

Voce fuori dal coro è Flixbus, 
la società tedesca di trasporto 
bus a lunga percorrenza, che 
annuncia ricorsi. Le aziende, in-
vece, sperano di trarre agevola-
zioni, per non perdere competi-
tività. Se davvero le emissioni 
inquinanti saranno dimezzate 
in dieci anni, nessuno può dir-
lo, ma intanto nella concreta 
Germania, il piano per ridurre 
l’inquinamento da CO2 è parti-
to, e si accompagna a quello 
che porterà, entro il 2038, alla 
chiusura di tutte le centrali di 
carbone ancora in vita. —
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Intesa in Europa sugli investimenti verdi
Nucleare e gas esclusi dalla black list
L’Ue cede al pressing francese. La norma serve al settore finanziario per determinare le operazioni sostenibili

L’energia atomica
verrà considerata utile
alla transizione verso
la neutralità climatica

La centrale nucleare di Fessenheim nel Nord Est della Francia, al confine con la Germania

Nuovo sciopero contro la riforma delle pensioni di Macron: ferrovie in tilt, chiusa la Tour Eiffel
Blackout provocati dai sindacati tra la Gironda e Lione. Il premier Philippe costretto a negoziare 

La Francia paralizzata dalle proteste
Reti sabotate: 90mila case senza luce

REPORTAGE

La proposta che ha 
scatenato la rabbia: età 
pensionabile a 62 anni

ma niente soldi fino a 64

EPA/IAN LANGSDON

REUTERS/JEAN-MICHEL BELOT

LIONEL BONAVENTURE / AFP

1. Il presidente francese Emmanuel Macron raffi-
gurato come Luigi XIV sui cartelli dei manifestanti
2. Dipendenti delle ferrovie in strada durante lo 
sciopero a Parigi 3. Due turisti osservano 
la Tour Eiffel, rimasta chiusa 
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31

Carbon Tax
Verràintrodotta
entroil2021
perdisincentivare
l’usodicombustibili
fossili.Verràrivista
ancheladirettivasulla
tassazioneenergetica

Il Green New Deal europeo

Taglio emissioni
Ladatafissataper
raggiungerel’obiettivo
«emissionizero»
èil2050.Sono
100imiliardi
chepotrebbero
esserestanziati

2
Uso di pesticidi
Ilpianoambientale
dell’Unioneeuropea
prevedeil taglio
del50%,entroil2030,
nell’utilizzodi
pesticidichimici
nell’agricoltura

Il piano del governo: 25 euro a tonnellata di anidride carbonica prodotta. “Così aziende e privati faranno scelte ecologiche”

La Germania guida la lotta alla CO2
 

“Chi inquina pagherà per le emissioni”

IL CASO

Il piano del governo tedesco per ridurre l’inquinamento LA STAMPA

Dal 2021

25 euro
per tonnellata
di CO2

prodotta

Dal 2025

55 euro
per tonnellata
di CO2

prodotta

Dal 2021

+7,5 centesimi

Dal 2025 +15 centesimi

di euro al litro sulla benzina
rispetto a oggi

Dal
2020

-10%
il costo
dei treni a lunga
percorrenza

54 miliardi
di euro investiti
dal governo
entro il 2030
per il clima

-55%
la produzione di CO2

entro il 2030

Le tariffe entreranno 
in vigore dal 2021 

In cambio, incentivi 
a treni ed energia verde

Un corteo davanti alla centrale di carbone Jänschwalde, Brandeburgo, con lo slogan “Salviamo l’ambiente”
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INTERVISTA

CARLO BERTINI 

ROMA

«B
anca  d’Italia?  
Non  ci  sono  
santuari intoc-
cabili, ognuno 

deve farsi carico delle proprie 
responsabilità». Parola di Tere-
sa Bellanova, la battagliera mi-
nistra di Italia Viva, che da pu-
gliese doc ha partecipato con 
vigore ai vertici di governo sul-
la Popolare di Bari. Facendo ca-
pire che i renziani non faranno 
sconti alla banca centrale. 
La sola cosa su cui siete d’ac-
cordo con i grillini è ad accen-
dere  fari  sulla  vigilanza  di  
Bankitalia, giusto? 
«Chi ha sbagliato deve rispon-
dere degli errori. Io avevo po-
sto una questione non accolta:
si può permettere che la Popo-
larediBarielaPopolarediSon-
drio non si trasformino in spa
come prevede una legge del
2015? Non farlo ha significato
evitare il ricambio reale ai ver-
tici di quella banca e una gran-

deopacitànellasuagestione».
E come la mettiamo con il dog-
ma dell’autonomia dell’Istitu-
to centrale?
«Se c’è un’autonomia sacra, c’è
anche un’autonomia della poli-
ticachevarivendicata.Ognuno
deve rispondere delle proprie
responsabilità.Mettiamoilpae-
se nella condizione di sapere se
tutto è stato fatto come si dove-
vafare.Eaggiungounacosa».
Prego.
«A Gualtieri chiedo come si fa
a chiamare banca di investi-
mento una banca retail con
centinaia di sportelli? Questa
misura è un salvataggio. Chia-
miamolo col suo nome senza
ipocrisie.Pernoi la prioritàde-
vono essere i risparmiatori e i
lavoratori, non chi ha sbaglia-
to. Se la presentiamo ipocrita-
mente come banca di investi-
mentodelsud,rischiamodida-
re copertura a chi in questi an-
nihadeterminato quellasitua-
zione di sfascio. E poi c’è un’al-
traconsiderazione».
Quale?
«Non mi piace quando sento
parlareilgovernatoredellaPu-

glia Emiliano di pugliesità da
salvare: non è un valore in sè.
Anzi, questa difesa a prescin-
dere rischia di essere una co-
pertura delle commistioni tra
politica e affari. Questi richia-
mimipreoccupano».
Ma ora ci penserà la commis-
sione di inchiesta sulle ban-

che a fare luce: può essere gui-
data da Elio Lannutti?
«No. È un antisemita e non mi
parenemmeno unespertodel-
la materia: ha lanciato procla-
mi ma non ha ricevuto dei giu-
dizi di conforto alle sue teorie.
Noi non lo voteremo. Ci vuole
unafigurapiùcristallina».
E il premier come si è com-
portato in questa vicenda?
«Se vuole arrivare a fine corsa,
Conte non deve privilegiare
una parte. Sul decreto sulla
Pop Bari, si è tollerata l’ipocri-
sia grillina di non volerlo defi-
nireun salvataggio qualeè».
Con tali premesse, si farà mai 
questa  verifica  tra  i  leader  
che vuole Conte?
«Per fare una verifica di gover-
no va garantita prima pari di-
gnitàatutteleforzedimaggio-
ranza, anche le minori. Quin-
di, se questa verifica si fa sulla
basedicosadobbiamofare,be-
ne;seciportain discussioni in-
comprensibili allora no. Van-
no individuate priorità e su
quelleva costruitaun’intesa».
E cioé?
«Si può essere piccoli e avere
idee giuste e grandi senza ave-
re idee. Questo è un governo
natosulla basedi un’emergen-
za, tra forze con posiziona-
mentidiversi.Sesihal’approc-
cio muscolare di chi pesa di
più,sipuòaverelaforzadeinu-
meri ma non si va lontano. Ri-
peto, non ci sottraiamo: ma
prendendo ad esempio l’auto-
nomia, si concorda prima la
norma, non si porta avanti con
ultimatum: le minacce con noi
non valgono e alla quarta vol-
ta, come diceva Totò, si porta-
no appresso una pernacchia.
Bisogna trovare un accordo
con le regioni ma anche con le
forzedimaggioranza».
Che tenuta può avere il pre-
mier in queste condizioni?
«Conte deve affrontare le que-
stioni con un’autorevolezza
che deriva dalla capacità di
non piegarsi su una o sull’altra
parte.Sec’èunapproccioequi-
librato può arrivare a fine legi-
slatura. Se non fa questo, chia-
rochesi crea sofferenza».
Ma se cade Conte voi lo vote-
reste un governo Draghi?
«La più grande riforma di cui
ha bisogno il paese è fare scelte
normali con le risorse che ci so-
no. Un paese acrescita zero de-
ve far partire l’economia. Italia
shock è il progetto di Italia Vi-
va. Se Salvini vuole dare un se-
gnale che si è ricreduto, voti
questa norma in Parlamento.
Nonserveilteatrino». —
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La relazione di Bankitalia del 2017 sulla vendita dei prodotti allo sportello per sostenere il capitale
Spunta un audio dell’ex ad De Bustis: manager irresponsabili, truccati persino i conti delle filiali

“Solo 300 clienti non possono comprare”
Così la Bari piazzava azioni ai risparmiatori

RETROSCENA

GIANLUCA PAOLUCCI

S
u oltre 50 mila clienti 
della  Bari,  solo  300  
avevano  un  profilo  
«conservativo», ovve-

ro puntavano al mantenimen-
to del capitale investito. Mal-
grado più della metà, oltre 26 
mila, avesse indicato per gli in-

vestimenti di voler prioritaria-
mente proteggere  il  proprio  
capitale. Per convincere i clien-
ti a sottoscrivere le azioni, indi-
spensabile per rafforzare il ca-
pitale e tenere in piedi la ban-
ca, venivano impartite apposi-
te istruzioni alla rete di questo 
tenore: «L’azione Banca Popo-
lare di Bari non è quotata in 
Borsa quindi il valore non ri-
sente di oscillazioni giornalie-

re». E poi: «Il prezzo del titolo 
è  sempre  stato  in  continua  
ascesa nel tempo». Sono alcu-
ni dei passaggi di una lunga re-
lazione che Bankitalia invia al-
la Consob il  23 gennaio del 
2017, al termine di una lunga 
ispezione sulla banca termina-
ta con esito «parzialmente sfa-
vorevole» nel novembre pre-
cedente.  Su  richiesta  della  
stessa Consob, gli ispettori di 

Bankitalia conducono una se-
rie  di  approfonditi  accerta-
menti sulle modalità di collo-
camento ai clienti delle azioni 
e delle obbligazioni della ban-
ca stessa. 

A differenza delle popolari 
venete, a Bari i prestiti «bacia-
ti»  (per  sottoscrivere  azioni,  
ndr.) non sono una prassi. Per 
il resto, i risultati non sono cer-
to assolutori. Intanto, oltre il 

40%  degli  investimenti  dei  
clienti era in titoli della stessa 
banca. Titoli perlopiù illiqui-
di. Certo, c’erano i questionari 
Mifid. Che fino al 2016 erano 
fatti così: se indicavi la prote-
zione del capitale come obietti-
vo primario, finivi incasellato 
in un profilo «dinamico - inte-
grazione del reddito» compati-
bile con l’investimento in azio-
ni della Popolare. Ancora: per 
effetto del criteri utilizzati per 
valutare il  rischio  delle pro-
prie azioni, i titoli della Bari ri-
sultavano meno rischiose di ti-
toli  quotati,  compresi  quelli  
delle grandi banche e di socie-
tà di altri  settori. Ovvero, le 
azioni della PopBari risultava-
no meno rischiose di Eni o Inte-
sa Sanpaolo. Così, su 500 mi-
lioni di euro dell’aumento di 
capitale del 2015, finiti quasi 
integralmente  alla  clientela  

della banca, 135 milioni sono 
stati sottoscritti grazie alla ven-
dita di altri titoli, in molti casi 
(almeno 50 milioni di contro-
valore) più «sicuri» di  quelli  
Bpb, compresi i titoli di Stato. 

Prezzi costanti
Poi c’è il tema del prezzo. La 
valutazione veniva fatta in ca-
sa, come prassi per le popolari 
non quotate come Vicenza e 
Veneto Banca. Nel 2014 si ri-
volge  a  Deloitte.  Che  però  
prende in considerazione cri-
teri alquanto lacunosi e con-
sente per un pelo di conferma-
re la valutazione di 9,53 euro, 
costante dal 2010. Peccato a 
quel prezzo, parametri il rap-
porto tra prezzo e patrimonio 
netto tangibile risultasse tra 
due  e  tre  volte  superiore  a  
quello di banche come Intesa 
o UInicredit. Solo a fine del 

2016, alla fine dell’ispezione 
di  Bankitalia,  la  valutazione 
viene rivista a 7,5 euro. 

La quotazione
A quel punto, ci sono già mi-
gliaia di soci che cercano di 
venre le azioni della banca e 
non ci riescono. Molti di loro 
hanno fatto causa alla banca. 
E grazie al pressing delle auto-
rità la Bari decide di quotarsi. 
Ma non a Piazza Affari, perché 
costa troppo e perché questa 
«esporrebbe un titolo ad una 
elevata volatilità, con evitden-
ti riflessi sulla tenuta del valo-
re». Tradotto: il prezzo crolle-
rebbe. Quindi, i vertici si pon-
gono  l’obiettivo  di  «rendere  
meno traumatico il  momen-
to»  della  quotazione.  Viene  
scelta la piattaforma Hi-Mtf, 
che garantisce una serie di «ac-
corgimenti» per «limitare il di-

spiegamento dei meccanismi 
di mercato». Ovvero per evita-
re che il titolo crolli. Piattafor-
ma dove il titolo è inchiodato 
da anni perché a fronte dei for-
ti quantitativi in vendita man-
cano compratori. 

La sintesi, soprendentemen-
te, la dà l’ad De Bustis parlando 
con i manager in un audio del 
10 dicembre scorso pubblicato 
da Fanpage e già acquisito dal-
la procura che indaga sulla Ba-
ri: Quando sono arrivato la pri-
ma volta (...) chiesi di vedere i 
dati delle filiali. Tutti truccati. 
Truccavate persino i conti eco-
nomici delle filiali. È stato vera-
mente  irresponsabile  quello  
che è successo negli ultimi tre, 
quattro anni. Questa banca è 
un esempio di scuola di cattivo 
management,  irresponsabile,  
esaltato». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lannutti non può 
guidare la 
Commissione 
banche, è antisemita 
e non è un esperto

Banche, Di Maio rassicura il Pd
“No a Lannutti in commissione”
Il senatore: “Non ritiro la candidatura”. Vede Grillo che lo sostiene, ma non può intervenire
Ad accompagnarlo c’è Di Pietro nelle vesti di suo legale contro le accuse di antisemitismo 

TERESA BELLANOVA

MINISTRO DELL’AGRICOLTURA
E MEMBRO DI ITALIA VIVA

«In merito a un prestito del-
la Banca d'Italia a Tercas, si 
precisa che esso era stato 
concesso a titolo di liquidi-
tà di emergenza il  20 di-
cembre 2012. Questo tipo 
di finanziamento è di com-
petenza delle Banche cen-
trali nazionali, ma è sotto-
posto a valutazioni del Con-
siglio direttivo della Bce». 
Cosi la Banca d’Italia in una 
nota, dopo una articolo de 
La Stampa che ieri ha rico-
struito la vicenda. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

ILARIO LOMBARDO

ROMA

Luigi Di Maio è il primo a pensa-
re quello che ancora non può di-
re: che Elio Lannutti non sarà 
mai il presidente della commis-
sione d’inchiesta sulle banche. 
Non lo sarà per un semplice mo-
tivo che il capo politico del M5S 
lascia filtrare nella formula del-
le fonti anonime: «Il nome del 
presidente della  commissione 
sarà frutto di un accordo di mag-
gioranza». E siccome in maggio-
ranza ci sono Pd, Italia Viva e 

Leu, tutti e tre contrari alla nomi-
na di Lannutti, l’aritmetica della 
politica vuole che il senatore del 
M5S non siederà sullo scranno 
bicamerale che nella scorsa legi-
slatura era occupato da Pier Fer-
dinando Casini. Decisione che 
era attesa per domani e che è sta-
ta prudentemente rinviata. Se 
dovesse  spuntarla,  ottenendo  
21 voti necessari tra i membri 
della commissione, tra i quali 
quelli della Lega che si è detta di-
sponibile a votarlo, vorrebbe di-
re mettere la parola fine alla coa-

lizione tra M5S e centrosinistra. 
Di Maio non vuole  correre 

questo rischio. Ecco perché, alla 
luce dell’intervista rilasciata ieri 
alla Stampa da Lannutti, in cui il 
grillino chiama in causa il capo 
politico e annuncia che non si ri-
tirerà dalla corsa per la presiden-
za, il leader è costretto a placare 
la rivolta degli alleati e a rassicu-
rarli. Dal suo staff confermano 
che non ci sarà nessuna difesa a 
oltranza del senatore da parte 
di  Di  Maio,  pur  nel  rispetto  
dell’autonoma  decisione  del  

gruppo parlamentare, quei col-
leghi della commissione Finan-
ze di Palazzo Madama che lo 
avevano scelto all’unanimità e 
che ancora ieri lo hanno difeso 
con una nota . Una difesa che è 
stata rinforzata dalle parole del 
ministro Stefano Patuanelli: «È 
il più adatto a guidare la com-
missione». E Patuanelli è l’auto-
re con il leghista Massimiliano 
Romeo della legge di riforma di 
Bankitalia, a cui dedica un riferi-
mento certo non tenero: «È evi-
dente che nella vigilanza la Ban-

ca non esercita fino in fondo la 
sua funzione», e questo «è costa-
to il  fallimento di molte ban-
che». A nulla è servita la questio-
ne di inopportunità fatta emer-
gere dai parlamentari Pd sul no-
to tweet antisemita che ripren-
deva il falso storico dei Savi di 
Sion. Né che sia emerso che il fi-
glio di Lannutti lavori proprio in 
una sede romana della Banca 
Popolare di Bari, l’istituto appe-
na commissariato che ha co-
stretto il governo a un interven-
to d’emergenza da un miliardo 

di euro. «Mi auguro che abbia la 
sensibilità di togliere la maggio-
ranza da questo gigantesco im-
barazzo» chiede la sottosegreta-
ria dem Alessia Morani. «C’è evi-
dentemente un conflitto di inte-
ressi, ci sono figure più efficaci» 
è il commento, tra gli altri, di Ni-
cola Fratoianni, leader di Si. 

Lannutti  si  trincera  dietro  
una reazione rabbiosa: «Mio fi-
glio è un semplice dipendente, 
non c’è alcun conflitto di interes-
si, è macchina del fango». Lo fa 
all’uscita  dell’Hotel  Forum  di  
Roma, dove era andato a incon-
trare Beppe Grillo accompagna-
to da Antonio Di Pietro. Da quel-
lo che si è ricostruito, il comico 
genovese avrebbe dato solida-
rietà e sostegno al senatore, spe-
cificando però di non poter fare 
molto, perché «deciderà la mag-
gioranza in Parlamento». L’ex 
pm ed ex leader di Italia dei Va-
lori entra invece in questa storia 
nel nuovo ruolo di avvocato, ma 
anche un po’, dice, da «vecchio 
zio del M5S». «Mi ha chiamato 
lui - ci spiegava Lannutti lunedì 
sera - e ha detto “Elio ma perché 
non quereli quelli che dicono 

che sei antisemita?”. Da giorna-
lista non mi pareva carino quere-
lare i colleghi. Però ora basta».

Sono trascorsi sette anni da 
quando Lannutti ruppe con Di 
Pietro con una lettera che co-
minciava così: «Caro Antonio, 
io con te ho chiuso; non condivi-
do i tuoi attacchi al Pd, alle istitu-
zioni e primo tra tutti al presi-
dente Napolitano; vuoi scaval-
care  a  destra  Grillo».  Era  il  
2012. Curioso che i destini di 
tutti e tre tornino a incrociarsi 
con un capovolgimento dei ruo-
li. Grillo, che ha messo da parte 
il bazooka al vetriolo usato con-
tro Napolitano e Pd, spinge Di 
Maio verso sinistra; Lannutti, 
diventato senatore di Grillo pa-
ga i tweet contro il filantropo 
ebreo Soros e le Ong con affer-
mazioni degne di un certo so-
vranismo di destra. Di Pietro fa 
quello che gli riesce meglio: me-
scola il lavoro della giustizia al-
la politica: «Difendo l’onore di 
Lannutti. Piuttosto che fare al 
più presto questa commissione 
hanno paura della sua prepara-
zione professionale». —
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A sinistra Antonio Di Pietro e
il senatore grillino Elio Lannutti. 
A destra il ministro dell’Agricol-
tura Teresa Bellanova

ANSA

900
Milioni di euro 

è il valore 
del salvataggio

della Popolare di Bari

il premier conte

“Fino a 2 mila euro
per chi pagherà
con i bancomat” 

Teresa Bellanova, ministra di Italia Viva: “A Gualtieri dico: niente ipocrisie questo è un salvataggio”

“Non ci sono santuari intoccabili
Bankitalia deve rispondere” 

Se vuole arrivare a 
fine corsa, il premier 
Conte non deve 
privilegiare 
i Cinquestelle

La replica

Via Nazionale
“Per Tercas
intesa con Bce”

IL RAPPORTO TRA CREDITO E POLITICA IL RAPPORTO TRA CREDITO E POLITICA

«Credo  che  arriveremo  a  
far trovare nei conti corren-
ti fino a 2 mila euro come su-
perbonus per i pagamenti 
digitali. Offriremo un am-
pio ventaglio di pagamenti 
digitalizzati». Ospite di «di-
Martedì», su La7, il premier 
Giuseppe Conte ha illustra-
to una delle misure della 
manovra a cui più teneva: 
l’incentivo ai pagamenti di-
gitali. Il capo del governo 
ha difeso l’impianto della 
manovra: «Abbiamo evita-
to un aumento dell’Iva di 
23  miliardi.  Abbiamo  ta-
gliato  le  tasse  sul  lavoro  
per 3 miliardi. Dal primo ot-
tobre 2020 nessuno paghe-
rà più il superticket».

2.700
I dipendenti della banca 
pugliese che possiede 
oltre 350 filiali sparse

in tutta in Italia

70.000
I piccoli azionisti 

della Popolare di Bari 
che si ritrovano in mano

titoli molto rischiosi 
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CARLO BERTINI 

ROMA

«B
anca  d’Italia?  
Non  ci  sono  
santuari intoc-
cabili, ognuno 

deve farsi carico delle proprie 
responsabilità». Parola di Tere-
sa Bellanova, la battagliera mi-
nistra di Italia Viva, che da pu-
gliese doc ha partecipato con 
vigore ai vertici di governo sul-
la Popolare di Bari. Facendo ca-
pire che i renziani non faranno 
sconti alla banca centrale. 
La sola cosa su cui siete d’ac-
cordo con i grillini è ad accen-
dere  fari  sulla  vigilanza  di  
Bankitalia, giusto? 
«Chi ha sbagliato deve rispon-
dere degli errori. Io avevo po-
sto una questione non accolta:
si può permettere che la Popo-
larediBarielaPopolarediSon-
drio non si trasformino in spa
come prevede una legge del
2015? Non farlo ha significato
evitare il ricambio reale ai ver-
tici di quella banca e una gran-

deopacitànellasuagestione».
E come la mettiamo con il dog-
ma dell’autonomia dell’Istitu-
to centrale?
«Se c’è un’autonomia sacra, c’è
anche un’autonomia della poli-
ticachevarivendicata.Ognuno
deve rispondere delle proprie
responsabilità.Mettiamoilpae-
se nella condizione di sapere se
tutto è stato fatto come si dove-
vafare.Eaggiungounacosa».
Prego.
«A Gualtieri chiedo come si fa
a chiamare banca di investi-
mento una banca retail con
centinaia di sportelli? Questa
misura è un salvataggio. Chia-
miamolo col suo nome senza
ipocrisie.Pernoi la prioritàde-
vono essere i risparmiatori e i
lavoratori, non chi ha sbaglia-
to. Se la presentiamo ipocrita-
mente come banca di investi-
mentodelsud,rischiamodida-
re copertura a chi in questi an-
nihadeterminato quellasitua-
zione di sfascio. E poi c’è un’al-
traconsiderazione».
Quale?
«Non mi piace quando sento
parlareilgovernatoredellaPu-

glia Emiliano di pugliesità da
salvare: non è un valore in sè.
Anzi, questa difesa a prescin-
dere rischia di essere una co-
pertura delle commistioni tra
politica e affari. Questi richia-
mimipreoccupano».
Ma ora ci penserà la commis-
sione di inchiesta sulle ban-

che a fare luce: può essere gui-
data da Elio Lannutti?
«No. È un antisemita e non mi
parenemmeno unespertodel-
la materia: ha lanciato procla-
mi ma non ha ricevuto dei giu-
dizi di conforto alle sue teorie.
Noi non lo voteremo. Ci vuole
unafigurapiùcristallina».
E il premier come si è com-
portato in questa vicenda?
«Se vuole arrivare a fine corsa,
Conte non deve privilegiare
una parte. Sul decreto sulla
Pop Bari, si è tollerata l’ipocri-
sia grillina di non volerlo defi-
nireun salvataggio qualeè».
Con tali premesse, si farà mai 
questa  verifica  tra  i  leader  
che vuole Conte?
«Per fare una verifica di gover-
no va garantita prima pari di-
gnitàatutteleforzedimaggio-
ranza, anche le minori. Quin-
di, se questa verifica si fa sulla
basedicosadobbiamofare,be-
ne;seciportain discussioni in-
comprensibili allora no. Van-
no individuate priorità e su
quelleva costruitaun’intesa».
E cioé?
«Si può essere piccoli e avere
idee giuste e grandi senza ave-
re idee. Questo è un governo
natosulla basedi un’emergen-
za, tra forze con posiziona-
mentidiversi.Sesihal’approc-
cio muscolare di chi pesa di
più,sipuòaverelaforzadeinu-
meri ma non si va lontano. Ri-
peto, non ci sottraiamo: ma
prendendo ad esempio l’auto-
nomia, si concorda prima la
norma, non si porta avanti con
ultimatum: le minacce con noi
non valgono e alla quarta vol-
ta, come diceva Totò, si porta-
no appresso una pernacchia.
Bisogna trovare un accordo
con le regioni ma anche con le
forzedimaggioranza».
Che tenuta può avere il pre-
mier in queste condizioni?
«Conte deve affrontare le que-
stioni con un’autorevolezza
che deriva dalla capacità di
non piegarsi su una o sull’altra
parte.Sec’èunapproccioequi-
librato può arrivare a fine legi-
slatura. Se non fa questo, chia-
rochesi crea sofferenza».
Ma se cade Conte voi lo vote-
reste un governo Draghi?
«La più grande riforma di cui
ha bisogno il paese è fare scelte
normali con le risorse che ci so-
no. Un paese acrescita zero de-
ve far partire l’economia. Italia
shock è il progetto di Italia Vi-
va. Se Salvini vuole dare un se-
gnale che si è ricreduto, voti
questa norma in Parlamento.
Nonserveilteatrino». —
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La relazione di Bankitalia del 2017 sulla vendita dei prodotti allo sportello per sostenere il capitale
Spunta un audio dell’ex ad De Bustis: manager irresponsabili, truccati persino i conti delle filiali

“Solo 300 clienti non possono comprare”
Così la Bari piazzava azioni ai risparmiatori

RETROSCENA

GIANLUCA PAOLUCCI

S
u oltre 50 mila clienti 
della  Bari,  solo  300  
avevano  un  profilo  
«conservativo», ovve-

ro puntavano al mantenimen-
to del capitale investito. Mal-
grado più della metà, oltre 26 
mila, avesse indicato per gli in-

vestimenti di voler prioritaria-
mente proteggere  il  proprio  
capitale. Per convincere i clien-
ti a sottoscrivere le azioni, indi-
spensabile per rafforzare il ca-
pitale e tenere in piedi la ban-
ca, venivano impartite apposi-
te istruzioni alla rete di questo 
tenore: «L’azione Banca Popo-
lare di Bari non è quotata in 
Borsa quindi il valore non ri-
sente di oscillazioni giornalie-

re». E poi: «Il prezzo del titolo 
è  sempre  stato  in  continua  
ascesa nel tempo». Sono alcu-
ni dei passaggi di una lunga re-
lazione che Bankitalia invia al-
la Consob il  23 gennaio del 
2017, al termine di una lunga 
ispezione sulla banca termina-
ta con esito «parzialmente sfa-
vorevole» nel novembre pre-
cedente.  Su  richiesta  della  
stessa Consob, gli ispettori di 

Bankitalia conducono una se-
rie  di  approfonditi  accerta-
menti sulle modalità di collo-
camento ai clienti delle azioni 
e delle obbligazioni della ban-
ca stessa. 

A differenza delle popolari 
venete, a Bari i prestiti «bacia-
ti»  (per  sottoscrivere  azioni,  
ndr.) non sono una prassi. Per 
il resto, i risultati non sono cer-
to assolutori. Intanto, oltre il 

40%  degli  investimenti  dei  
clienti era in titoli della stessa 
banca. Titoli perlopiù illiqui-
di. Certo, c’erano i questionari 
Mifid. Che fino al 2016 erano 
fatti così: se indicavi la prote-
zione del capitale come obietti-
vo primario, finivi incasellato 
in un profilo «dinamico - inte-
grazione del reddito» compati-
bile con l’investimento in azio-
ni della Popolare. Ancora: per 
effetto del criteri utilizzati per 
valutare il  rischio  delle pro-
prie azioni, i titoli della Bari ri-
sultavano meno rischiose di ti-
toli  quotati,  compresi  quelli  
delle grandi banche e di socie-
tà di altri  settori. Ovvero, le 
azioni della PopBari risultava-
no meno rischiose di Eni o Inte-
sa Sanpaolo. Così, su 500 mi-
lioni di euro dell’aumento di 
capitale del 2015, finiti quasi 
integralmente  alla  clientela  

della banca, 135 milioni sono 
stati sottoscritti grazie alla ven-
dita di altri titoli, in molti casi 
(almeno 50 milioni di contro-
valore) più «sicuri» di  quelli  
Bpb, compresi i titoli di Stato. 

Prezzi costanti
Poi c’è il tema del prezzo. La 
valutazione veniva fatta in ca-
sa, come prassi per le popolari 
non quotate come Vicenza e 
Veneto Banca. Nel 2014 si ri-
volge  a  Deloitte.  Che  però  
prende in considerazione cri-
teri alquanto lacunosi e con-
sente per un pelo di conferma-
re la valutazione di 9,53 euro, 
costante dal 2010. Peccato a 
quel prezzo, parametri il rap-
porto tra prezzo e patrimonio 
netto tangibile risultasse tra 
due  e  tre  volte  superiore  a  
quello di banche come Intesa 
o UInicredit. Solo a fine del 

2016, alla fine dell’ispezione 
di  Bankitalia,  la  valutazione 
viene rivista a 7,5 euro. 

La quotazione
A quel punto, ci sono già mi-
gliaia di soci che cercano di 
venre le azioni della banca e 
non ci riescono. Molti di loro 
hanno fatto causa alla banca. 
E grazie al pressing delle auto-
rità la Bari decide di quotarsi. 
Ma non a Piazza Affari, perché 
costa troppo e perché questa 
«esporrebbe un titolo ad una 
elevata volatilità, con evitden-
ti riflessi sulla tenuta del valo-
re». Tradotto: il prezzo crolle-
rebbe. Quindi, i vertici si pon-
gono  l’obiettivo  di  «rendere  
meno traumatico il  momen-
to»  della  quotazione.  Viene  
scelta la piattaforma Hi-Mtf, 
che garantisce una serie di «ac-
corgimenti» per «limitare il di-

spiegamento dei meccanismi 
di mercato». Ovvero per evita-
re che il titolo crolli. Piattafor-
ma dove il titolo è inchiodato 
da anni perché a fronte dei for-
ti quantitativi in vendita man-
cano compratori. 

La sintesi, soprendentemen-
te, la dà l’ad De Bustis parlando 
con i manager in un audio del 
10 dicembre scorso pubblicato 
da Fanpage e già acquisito dal-
la procura che indaga sulla Ba-
ri: Quando sono arrivato la pri-
ma volta (...) chiesi di vedere i 
dati delle filiali. Tutti truccati. 
Truccavate persino i conti eco-
nomici delle filiali. È stato vera-
mente  irresponsabile  quello  
che è successo negli ultimi tre, 
quattro anni. Questa banca è 
un esempio di scuola di cattivo 
management,  irresponsabile,  
esaltato». —
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Lannutti non può 
guidare la 
Commissione 
banche, è antisemita 
e non è un esperto

Banche, Di Maio rassicura il Pd
“No a Lannutti in commissione”
Il senatore: “Non ritiro la candidatura”. Vede Grillo che lo sostiene, ma non può intervenire
Ad accompagnarlo c’è Di Pietro nelle vesti di suo legale contro le accuse di antisemitismo 

TERESA BELLANOVA

MINISTRO DELL’AGRICOLTURA
E MEMBRO DI ITALIA VIVA

«In merito a un prestito del-
la Banca d'Italia a Tercas, si 
precisa che esso era stato 
concesso a titolo di liquidi-
tà di emergenza il  20 di-
cembre 2012. Questo tipo 
di finanziamento è di com-
petenza delle Banche cen-
trali nazionali, ma è sotto-
posto a valutazioni del Con-
siglio direttivo della Bce». 
Cosi la Banca d’Italia in una 
nota, dopo una articolo de 
La Stampa che ieri ha rico-
struito la vicenda. —
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ILARIO LOMBARDO

ROMA

Luigi Di Maio è il primo a pensa-
re quello che ancora non può di-
re: che Elio Lannutti non sarà 
mai il presidente della commis-
sione d’inchiesta sulle banche. 
Non lo sarà per un semplice mo-
tivo che il capo politico del M5S 
lascia filtrare nella formula del-
le fonti anonime: «Il nome del 
presidente della  commissione 
sarà frutto di un accordo di mag-
gioranza». E siccome in maggio-
ranza ci sono Pd, Italia Viva e 

Leu, tutti e tre contrari alla nomi-
na di Lannutti, l’aritmetica della 
politica vuole che il senatore del 
M5S non siederà sullo scranno 
bicamerale che nella scorsa legi-
slatura era occupato da Pier Fer-
dinando Casini. Decisione che 
era attesa per domani e che è sta-
ta prudentemente rinviata. Se 
dovesse  spuntarla,  ottenendo  
21 voti necessari tra i membri 
della commissione, tra i quali 
quelli della Lega che si è detta di-
sponibile a votarlo, vorrebbe di-
re mettere la parola fine alla coa-

lizione tra M5S e centrosinistra. 
Di Maio non vuole  correre 

questo rischio. Ecco perché, alla 
luce dell’intervista rilasciata ieri 
alla Stampa da Lannutti, in cui il 
grillino chiama in causa il capo 
politico e annuncia che non si ri-
tirerà dalla corsa per la presiden-
za, il leader è costretto a placare 
la rivolta degli alleati e a rassicu-
rarli. Dal suo staff confermano 
che non ci sarà nessuna difesa a 
oltranza del senatore da parte 
di  Di  Maio,  pur  nel  rispetto  
dell’autonoma  decisione  del  

gruppo parlamentare, quei col-
leghi della commissione Finan-
ze di Palazzo Madama che lo 
avevano scelto all’unanimità e 
che ancora ieri lo hanno difeso 
con una nota . Una difesa che è 
stata rinforzata dalle parole del 
ministro Stefano Patuanelli: «È 
il più adatto a guidare la com-
missione». E Patuanelli è l’auto-
re con il leghista Massimiliano 
Romeo della legge di riforma di 
Bankitalia, a cui dedica un riferi-
mento certo non tenero: «È evi-
dente che nella vigilanza la Ban-

ca non esercita fino in fondo la 
sua funzione», e questo «è costa-
to il  fallimento di molte ban-
che». A nulla è servita la questio-
ne di inopportunità fatta emer-
gere dai parlamentari Pd sul no-
to tweet antisemita che ripren-
deva il falso storico dei Savi di 
Sion. Né che sia emerso che il fi-
glio di Lannutti lavori proprio in 
una sede romana della Banca 
Popolare di Bari, l’istituto appe-
na commissariato che ha co-
stretto il governo a un interven-
to d’emergenza da un miliardo 

di euro. «Mi auguro che abbia la 
sensibilità di togliere la maggio-
ranza da questo gigantesco im-
barazzo» chiede la sottosegreta-
ria dem Alessia Morani. «C’è evi-
dentemente un conflitto di inte-
ressi, ci sono figure più efficaci» 
è il commento, tra gli altri, di Ni-
cola Fratoianni, leader di Si. 

Lannutti  si  trincera  dietro  
una reazione rabbiosa: «Mio fi-
glio è un semplice dipendente, 
non c’è alcun conflitto di interes-
si, è macchina del fango». Lo fa 
all’uscita  dell’Hotel  Forum  di  
Roma, dove era andato a incon-
trare Beppe Grillo accompagna-
to da Antonio Di Pietro. Da quel-
lo che si è ricostruito, il comico 
genovese avrebbe dato solida-
rietà e sostegno al senatore, spe-
cificando però di non poter fare 
molto, perché «deciderà la mag-
gioranza in Parlamento». L’ex 
pm ed ex leader di Italia dei Va-
lori entra invece in questa storia 
nel nuovo ruolo di avvocato, ma 
anche un po’, dice, da «vecchio 
zio del M5S». «Mi ha chiamato 
lui - ci spiegava Lannutti lunedì 
sera - e ha detto “Elio ma perché 
non quereli quelli che dicono 

che sei antisemita?”. Da giorna-
lista non mi pareva carino quere-
lare i colleghi. Però ora basta».

Sono trascorsi sette anni da 
quando Lannutti ruppe con Di 
Pietro con una lettera che co-
minciava così: «Caro Antonio, 
io con te ho chiuso; non condivi-
do i tuoi attacchi al Pd, alle istitu-
zioni e primo tra tutti al presi-
dente Napolitano; vuoi scaval-
care  a  destra  Grillo».  Era  il  
2012. Curioso che i destini di 
tutti e tre tornino a incrociarsi 
con un capovolgimento dei ruo-
li. Grillo, che ha messo da parte 
il bazooka al vetriolo usato con-
tro Napolitano e Pd, spinge Di 
Maio verso sinistra; Lannutti, 
diventato senatore di Grillo pa-
ga i tweet contro il filantropo 
ebreo Soros e le Ong con affer-
mazioni degne di un certo so-
vranismo di destra. Di Pietro fa 
quello che gli riesce meglio: me-
scola il lavoro della giustizia al-
la politica: «Difendo l’onore di 
Lannutti. Piuttosto che fare al 
più presto questa commissione 
hanno paura della sua prepara-
zione professionale». —
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A sinistra Antonio Di Pietro e
il senatore grillino Elio Lannutti. 
A destra il ministro dell’Agricol-
tura Teresa Bellanova
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Milioni di euro 

è il valore 
del salvataggio

della Popolare di Bari

il premier conte

“Fino a 2 mila euro
per chi pagherà
con i bancomat” 

Teresa Bellanova, ministra di Italia Viva: “A Gualtieri dico: niente ipocrisie questo è un salvataggio”

“Non ci sono santuari intoccabili
Bankitalia deve rispondere” 

Se vuole arrivare a 
fine corsa, il premier 
Conte non deve 
privilegiare 
i Cinquestelle

La replica

Via Nazionale
“Per Tercas
intesa con Bce”

IL RAPPORTO TRA CREDITO E POLITICA IL RAPPORTO TRA CREDITO E POLITICA

«Credo  che  arriveremo  a  
far trovare nei conti corren-
ti fino a 2 mila euro come su-
perbonus per i pagamenti 
digitali. Offriremo un am-
pio ventaglio di pagamenti 
digitalizzati». Ospite di «di-
Martedì», su La7, il premier 
Giuseppe Conte ha illustra-
to una delle misure della 
manovra a cui più teneva: 
l’incentivo ai pagamenti di-
gitali. Il capo del governo 
ha difeso l’impianto della 
manovra: «Abbiamo evita-
to un aumento dell’Iva di 
23  miliardi.  Abbiamo  ta-
gliato  le  tasse  sul  lavoro  
per 3 miliardi. Dal primo ot-
tobre 2020 nessuno paghe-
rà più il superticket».

Il confronto tra Piazza Affari e il titolo Popolare di Bari
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MICHELA TAMBURRINO

ROMA

T
ravolta da una bufe-
ra  social  solo  per  
aver  illustrato  un  
suo  brano  con  un  

branco allegro di sardine. E 
averlo postato sul suo profilo 
Facebook. Antonella Ruggie-
ro la cantante dalla voce per-
fetta,  già  frontwoman  dei  
Matia Bazar e ora solista, si è 
svegliata ieri tra improperi e 
insulti, attaccata perché die-

tro la sua scelta artistica si leg-
ge una presa di posizione po-
litica che a una parte dei suoi 
tanti fan, non è piaciuta.
Ruggiero, ci è rimasta ma-
le?
«Perniente. Dicontro miè ar-
rivataunavalangadivicinan-
za da parte di gente che ora
affollalepiazze.Genteistinti-
va. E quella sono io. E così su-
gli insulti ci ho riso sopra. Mi
dispiace solo per la foto bi-
strattata.Èbellissima».
La polemica è tutta politica 
infatti. Non artistica.
«Ho provato pena per chi scri-

veva parole in libertà. Trovo
naturale partecipare a un mo-
vimentobelloepulitochearri-
vainunmomentoviolentodo-
veilghignoperfidorivelanon-
curanza per il genere umano.
Loro invece mi trasmettono
speranzaperilfuturo».
Ha partecipato mai?
«Purtroppo avevo concerti
ma tornando a casa mi ralle-
gravoperquellochestavaac-
cadendo. Ho visto gente di
tutte le età, ho visto giovani
colti, semplici, non griffati,
che sono spinti dalla voglia
dicostruire».

Forse scenderanno in politi-
ca... Contenta?
«Non so immaginare come
tutto ciò potrebbe evolversi
ma la politica è un pozzo scu-
ro che ti sprofonda anche se
sei intriso di buone intenzio-
ni.Ioprovoempatiaperilmo-
vimentospontaneo,ora. For-
se perché ho un ideale lonta-
no dalla realtà, con la politi-
ca al servizio di tutti per ren-
dere migliore l’Italia. E non
come vedo oggi, una rappre-
sentazione teatrale. Pure
brutta».
Queste  polemiche l’hanno  

riportata a una canzone ac-
cantonata.
«L’avevo scritta 15 anni fa
con Daniele Fossati, “Nuova
terra” e ha una bella visione
di quando ancora c’era uno
sviluppo positivo dell’immi-
grazione.Èattualissima».
E adesso?
«Proprio perché mi chiedo
“Machestovedendo?”rispet-
to a quanto accade in Italia,
escoconunmiodiscoriassun-
tivo, sei cd che si intitola
“Quando facevo la cantante”,
che racchiude il mio percorso
artistico che va dal 1996 al
2018, da quando ho iniziato
da solista a oggi. Musica colta
epopolarecheraccontacome
si può fare musica scollegati
dal sistema industriale. Alto
artigianatochenontitiraden-
tro a un meccanismo perver-
so.Sarebbeperfettopergiova-
nicantanti».—
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PAOLO RUSSO

ROMA

Colpo di spugna sul supertic-
ket, accertamenti diagnostici 
gratuiti negli studi dei medici 
di famiglia, più fondi per assu-
mere medici e infermieri, stabi-
lizzazione dei precari. Il tutto 
finanziato con 2 miliardi in più 
di fondo sanitario, ai quali se 
ne aggiungono altrettanti per 
l’ammodernamento  degli  
ospedali. È una manovra che 
torna a investire in sanità quel-
la giunta oramai in dirittura 
d’arrivo. Sempre che le Regio-
ni, in particolare quelle di cen-
trodestra,  non  facciano  lo  
sgambetto,  continuando  a  
puntare i piedi e a non firmare 
insieme al governo il Patto per 
la salute entro il 31 dicembre, 
ultime data utile per disinne-
scare la clausola di salvaguar-
dia che blocca i finanziamenti.

Abolizione superticket
Dal 1° settembre scompare l’o-
bolo di 10 euro su visite, anali-

si e accertamenti diagnostici, 
che oggi si somma ai ticket pre-
visti per ogni singola prestazio-
ne. Un prelievo che, in caso di 
analisi a basso costo, rendeva 
più conveniente saltare la fila 
e andare dal privato. Ma che 
ha fatto rinunciare alle cure gli 
assistiti a basso reddito.

I controlli dal medico di base
La manovra dà 235 milioni per 
l’acquisto da parte dei medici 
di famiglia di strumenti diagno-
stici come ecografi, elettrocar-
diogrammi, spirografi per con-
trollare lo stato dei polmoni e al-
tro ancora. Tutti accertamenti 
basilari che, precisa il Ministe-
ro della salute, si potranno fare 
gratuitamente a studio, senza 
pagare il ticket che nella mag-
gior parte dei casi è di 36,15 eu-
ro. Oltre che far risparmiare gli 
assistiti per il ministro della sa-
lute Roberto Speranza la novi-
tà servirà anche ad abbattere le 
liste di attesa. Ma ci vorrà tem-
po prima che le Regioni sfrutti-

no il tesoretto messo a disposi-
zione  dalla  legge di  bilancio  
per le apparecchiature indicen-
do le gare di acquisto centraliz-
zate. Resta da capire chi farà il 
referto degli esami diagnostici 
effettuati in studio. Anche se 
la  soluzione  sembra  essere  
quella  dell’invio  telematico  
dei risultati ai medici speciali-
sti, che però vanno messi in re-
te con quelli di famiglia. Altri 
50,6 milioni in due anni vengo-
no stanziati per ampliare la re-
te delle farmacie di servizio, 
dove poter prenotare visite e 
analisi e, misurare la pressio-
ne, il colesterolo o la glicemia 
o fare i test di gravidanza, del-
la menopausa o per scongiura-
re il tumore al colon.

Più medici e infermieri 
Contro la desertificazione di  
ospedali e ambulatori la legge 
di bilancio moltiplica per sei 
gli stanziamenti riservati all’as-
sunzione di personale. Da un 
tetto di spesa pari al 5% dell’au-

mento del fondo sanitario, che 
lo scorso anno era limitato a 
un  miliardo,  si  passa  ora  al  
15% dell’incremento di 2 mi-
liardi. In pratica i fondi passa-
no da 50 a 300 milioni.

In attesa che le Regioni indi-
cano i concorsi per accelerare i 
tempi  si  potranno  scorrere  
all’indietro le graduatorie de-
gli idonei dei vecchi concorsi. 

Nello stesso tempo con l’esten-
sione della legge Madia, che 
sposta al 31 dicembre 2019 il 
termine per maturare i requisi-
ti, si stabilizzano 32 mila medi-
ci e infermieri oggi precari. Sta-
bilizzati anche 1.600 ricercato-
ri di Istituti zooprofilattici e di 
ricovero  e  cura  a  carattere  
scientifico. — 
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FLAVIA AMABILE

ROMA

Si dimette o non si dimette? È 
questa la domanda che gran 
parte dell’opposizione sta po-
nendo al ministro dell’Istruzio-
ne Lorenzo Fioramonti. La ma-
novra è delineata, ha ottenuto 
il sì del Senato e approderà in 
forma  blindata  alla  Camera  
per l’approvazione definitiva. 
Alla voce scuola sono previste 
risorse per meno di due miliar-
di, quasi nulla per l’università 
che il ministro da professore 
universitario  avrebbe  voluto  
potenziare, e in totale, un mi-
liardo in meno di quanto ave-
va chiesto quando aveva assun-
to la guida del Miur minaccian-
do le dimissioni di fronte a una 
cifra  inferiore  in  manovra.  
Non ha ottenuto i tre miliardi 
come tutti sapevano fin dall’e-
state, ministro compreso. Ma 
ha strappato tutto quello che 
poteva e, anche se non è quella 
dei suoi sogni, resta comun-
que una manovra che non è da 
lacrime e sangue. 

Aumento dello stipendio
All’inizio del suo incarico il mi-
nistro Fioramonti si era lascia-
to andare a promesse di au-
menti e valorizzazione degli in-

segnanti. L’aumento c’è ma è 
lontano dalle tre cifre che era-
no state vagheggiate in parten-
za. Si tratterà di circa 80 euro. 
Inoltre – spiegano i sindacati 
Flcgil, Cisl, Uil, Snals e Gilda - 
se le risorse stanziate per il rin-
novo contrattuale comprendo-

no la quota necessaria a finan-
ziare il perequativo, l’aumen-
to medio mensile reale si ridu-
ce a circa 70 euro.

Scompare il “bonus merito”
Il «bonus merito» sarà inseri-
to nel Fondo di istituto, sen-

za  vincolo  di  destinazione.  
Quindi la loro destinazione 
andrà contrattata come già 
accade per altre somme del 
Fondo di istituto. Favorevoli 
i sindacati. A questo punto sa-
rà più facile «rivendicare l’u-
tilizzo del bonus nelle retri-

buzioni del personale – so-
stiene Pino Turi,  segretario 
generale della Uil scuola – an-
dando ad incrementare le ri-
sorse stanziate nella legge di 
Bilancio per traguardare de-
finitivamente dalla stagione 
dei bonus (compreso il  bo-
nus docenti)  a  quella delle  
professionalità».

Assunzioni per materne 
Ci saranno 390 insegnanti in 
più per il potenziamento delle 
scuole dell’infanzia. Sono po-
sti che andranno destinati al 
potenziamento delle attività 
formative. Per il sostegno, in-
vece, nel 2020 i posti trasfor-
mati da organico di fatto in or-
ganico  di  diritto  saranno  
1000. «Ci aspettavamo più co-
raggio», commenta Maddale-
na Gissi, segretaria nazionale 
di Cisl scuola. 

Otto per mille per edilizia 
Con la dichiarazione dei red-
diti  2020 si  potrà destinare 
l’otto per mille all’edilizia sco-
lastica. Si potrà scegliere tra 5 
tipologie di intervento: ristrut-
turazione,  miglioramento,  
messa in sicurezza, adegua-
mento antisismico ed efficien-
tamento  energetico  delle  
scuole.

Quotidiani in classe
Le scuole secondarie di I gra-
do, sia statali che paritarie, 
che  progettano  programmi  
per la promozione della let-
tura,  potranno  beneficiare  
di un contributo fino al 90% 
della spesa per l’acquisto di 
uno  o  più  abbonamenti  a  
quotidiani,  periodici  e rivi-
ste scientifiche, anche in for-
mato digitale.— 
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SANITÀ

I NODI DELLA POLITICA

FEDERICO CAPURSO

ROMA

Beppe Grillo scende a Roma e 
per la prima volta dall'inizio 
della  legislatura  entra  nella  
polveriera del Movimento, a 
palazzo Madama, dove i sena-
tori  grillini  in rivolta contro 
Luigi Di Maio tengono in ap-
prensione il  governo.  Vuole  
ascoltare, disinnescare le criti-
che,  riportare  calma  nello  
scompiglio  di  questi  giorni,  
tra chi abbandona il gruppo 
per passare con la Lega e chi 
resta, tra i malumori, tornan-
do a ventilare l’ipotesi di una 
scissione a gennaio. «Non pos-
so convincere nessuno a resta-
re,  ma  oggi  io  sono  l'an-
ti-emorragico», scherza arri-
vando. Eppure ogni sua paro-
la invoca compattezza.

Vede  il  premier  Giuseppe  

Conte nel pomeriggio, lo ab-
braccia, rendendo plastico l’as-
se che ha dato vita al nuovo go-
verno («Ho visto Grillo molto 
consapevole  -racconterà  più  
tardi Conte in tv da Floris - , e 
su questo c'è molta sintonia,  
che questa è un'occasione stori-
ca per migliorare questo Pae-
se»). Poi, di fronte ai senatori, 
difende Di Maio. Perché «nes-
suno è in grado di fare quello 
che fa Luigi, va sostenuto. Tem-
po al  tempo si  sistemeranno 
tutte le cose». E questo nono-
stante il capo politico non sia in 
piena sintonia con la strategia 
del fondatore, che vede il futu-
ro del Movimento nel campo 
progressista,  mentre  il  mini-
stro degli Esteri vorrebbe tene-
re distante il suo partito dal Pd. 
Ma è Grillo, ormai, a indossare 
le vesti del leader. Lo fa anche 

quando lancia il suo endorse-
ment alle Sardine, che «non so-
no come eravamo noi, ma sono 
un movimento che vuole un 
po’ di pulizia, e non è sbagliato. 
È un movimento che ha capito 
che in Italia ci sono troppi che 
vivono in un mondo di rugbi-
sti, nel fango, sporchi, violenti 
e loro invece vogliono fare i ten-
nisti». Poi, il Pd, con cui «dob-
biamo lavorare ed essere deter-
minati per portarli sui nostri te-
mi, perché se molliamo, in que-
sto palazzo tornano quelli che 
hanno  distrutto  il  Paese».  E  
quando poco dopo incontra i 
deputati a Montecitorio, seden-
do al fianco di Di Maio, è anco-
ra più netto: «Non dobbiamo 
pensare al Pd com'era. Io non 
ho problemi a stringere la ma-
no ad uno del Pd su cose alte. 
Parlo con chiunque».

I senatori ascoltano, ridono 
alle battute di Grillo, ma arri-
va anche il tempo di mettere 
sul piatto le critiche. «Venia-
mo trattati come pigia botto-
ni», gli dicono. E il comico gli 
dà ragione: «Avete ragione – 
risponde – ma abbiate ancora 
un po’ di pazienza. Tra poco 
non sarà più così». Non parla 
mai della Lega, ma i tre tran-
sfughi grillini finiti tra le brac-
cia di Matteo Salvini lo hanno 
preoccupato. Il comico vorreb-
be comminargli  la multa da 
100 mila euro prevista nell'at-
to di candidatura con il Movi-
mento. Ne ha discusso con Da-
vide Casaleggio, presente an-
che lui alle assemblee dei par-
lamentari, ma le possibilità di 
riuscita sono basse. 

Ad agitare  i  vertici,  però,  
non c’è solo chi se n’è andato, 

ma anche chi potrebbe dare 
l’addio a breve. Il caso di Gian-
luigi Paragone, che ha votato 
contro la fiducia alla legge di 
bilancio e che in molti nel Mo-
vimento  vorrebbero  vedere  
espulso, tiene banco nei  ca-
pannelli di Cinque stelle. «Le 
regole si rispettano – dice il ca-
pogruppo a palazzo Madama, 
Gianluca Perilli –. Adesso cre-
do che verrà deferito ai probi-
viri». E in molti  sostengono 
apertamente la  necessità  di  
cacciarlo. Di Maio però vuole 
aspettare e non è convinto di 
abbandonare il senatore. Me-
glio aspettare – ragiona il ca-
po politico con i suoi – e vede-
re se il problema rientra». Me-
glio un senatore in più, che 
uno in meno. Specie di questi 
tempi. —
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l1 Gianluigi  Paragone,  per  
aver votato contro la fiducia sul-
la manovra,  nel  M5S in  molti  
chiedono la sua espulsione. 
«È una manovra in cui manca 
la nostra visione del Paese e 
non potevo votarla. Dovrem-
mo dare delle risposte a tutti 
quelli che ci hanno votato, ma 
non lo stiamo facendo».
l2 Se arriverà l'espulsione?
«Hanno voluto  costruire  un  
movimento basato sul vaffa. 
Se vorranno cacciarmi, lance-
rò loro il mio vaffa e gli aggiun-
gerò anche il dito medio. Poi 
mi opporrò, questo è sicuro. 
Non gliela renderò facile, do-
vranno sudare». 
l3 Vorrà anche restare, ma in 
24 ore ha votato contro la mano-
vra e ha detto in tv, ad Agorà, che 
Di Maio ormai è capo politico 
dei Cinque stelle solo sul suo bi-
glietto da visita. 
«Ho detto quello che penso ed 
è qualcosa che mi sembra or-
mai evidente. La riorganizza-
zione sta andando verso una 
maggiore collegialità nelle de-
cisioni e ora la squadra di faci-
litatori si allargherà. È solo il 
primo passo». 
l4  Di Maio dovrebbe lasciare?
«Non farà mai un passo indie-
tro. Si appoggerà a un muro 
di cartongesso e andrà avanti. 
Ma ogni settimana che passa 
dovrà  affrontare  problemi  
sempre  maggiori.  Di  Maio  
non è più il capo politico con 
la leadership forte di un anno 
fa.  Quell'epoca  è  fini-
ta».FED.CAP. —
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MARCELLO SORGI

A
prima vista, sem-
brerebbe che Gril-
lo  e  Casaleggio  
siano  arrivati  a  

Roma  precipitosamente  
per cercare di  arginare la 
crisi dei 5 stelle, culminata 
la  scorsa  settimana  nella  
fuoruscita di tre senatori in 
direzione Lega, e nell’aper-
to dissenso di un quarto che 
continua a votare contro il 
governo. Ma non è così. E 
non perché la crisi non sia 
grave, tutt’altro. Ma perché 
Grillo anche stavolta è sce-
so nella Capitale per un al-
tro impegno, e ha accettato 
di incontrare i gruppi parla-
mentari per lenire l’impres-
sione di attenzione sbrigati-
va alla ferite del Movimen-
to lasciata dal suo ultimo in-
contro con Di Maio, quan-
do si rivolse ai militanti pro-
mettendo che sarebbe sta-
to «più vicino» al capo politi-
co e li esortò a «non rompe-
re i c...»: argomento, que-
sto, non certo esaustivo ri-
spetto ai mille e mille rivoli 
di dissenso che albergano 
tra deputati e senatori.

Quanto a Casaleggio, or-
mai viene a Roma quasi tut-
te le settimane, pur tenen-
do  un  atteggiamento  al-
quanto circospetto sulle pa-
turnie dei parlamentari, a 
cominciare  dai  mugugni  
per  quei  trecento euro al  
mese da versare per il fun-
zionamento della Piattafor-
ma, che la maggior parte 
dei parlamentari giudicano 
inutile.

Mettere in fila le ragioni 
di lamentela che hanno ino-
culato il virus dell’anarchia 
nei  gruppi  pentastellati  
non è semplice. Tutti, più o 
meno, temono che il gover-
no imploda trascinando le 
Camere allo scioglimento. 
Molti di loro ce l’hanno con 
Di Maio e con la sua linea 
ondivaga, un piede dentro 
e uno fuori dal governo. Per 
tre che sono andati con Sal-
vini, ce ne sono molti di più 
che si schiererebbero volen-
tieri con il Pd, anche a costo 
di rompere e formare grup-
pi parlamentari autonomi. 
Inoltre, la riforma interna, 
con l’introduzione dei facili-
tatori, non è servita a placa-
re le acque. I posti-chiave 
sono andati a trombati del 
governo come Toninelli o a 
eterni dissidenti come la Ta-
verna e Corrao, che a Bru-
xelles non ha votato la fidu-
cia alla nuova Commissio-
ne. Un tempo, chi dissenti-
va dalla linea ufficiale veni-
va subito espulso. Adesso si 
preferisce glissare, nel timo-
re di contribuire ad allarga-
re l’area della protesta. L’u-
nica cura possibile in una si-
tuazione del genere sareb-
be la democrazia interna. 
Ma è anche la sola che Gril-
lo e Casaleggio non posso-
no permettersi. —
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MICHELA TAMBURRINO

ROMA

T
ravolta da una bufe-
ra  social  solo  per  
aver  illustrato  un  
suo  brano  con  un  

branco allegro di sardine. E 
averlo postato sul suo profilo 
Facebook. Antonella Ruggie-
ro la cantante dalla voce per-
fetta,  già  frontwoman  dei  
Matia Bazar e ora solista, si è 
svegliata ieri tra improperi e 
insulti, attaccata perché die-

tro la sua scelta artistica si leg-
ge una presa di posizione po-
litica che a una parte dei suoi 
tanti fan, non è piaciuta.
Ruggiero, ci è rimasta ma-
le?
«Perniente. Dicontro miè ar-
rivataunavalangadivicinan-
za da parte di gente che ora
affollalepiazze.Genteistinti-
va. E quella sono io. E così su-
gli insulti ci ho riso sopra. Mi
dispiace solo per la foto bi-
strattata.Èbellissima».
La polemica è tutta politica 
infatti. Non artistica.
«Ho provato pena per chi scri-

veva parole in libertà. Trovo
naturale partecipare a un mo-
vimentobelloepulitochearri-
vainunmomentoviolentodo-
veilghignoperfidorivelanon-
curanza per il genere umano.
Loro invece mi trasmettono
speranzaperilfuturo».
Ha partecipato mai?
«Purtroppo avevo concerti
ma tornando a casa mi ralle-
gravoperquellochestavaac-
cadendo. Ho visto gente di
tutte le età, ho visto giovani
colti, semplici, non griffati,
che sono spinti dalla voglia
dicostruire».

Forse scenderanno in politi-
ca... Contenta?
«Non so immaginare come
tutto ciò potrebbe evolversi
ma la politica è un pozzo scu-
ro che ti sprofonda anche se
sei intriso di buone intenzio-
ni.Ioprovoempatiaperilmo-
vimentospontaneo,ora. For-
se perché ho un ideale lonta-
no dalla realtà, con la politi-
ca al servizio di tutti per ren-
dere migliore l’Italia. E non
come vedo oggi, una rappre-
sentazione teatrale. Pure
brutta».
Queste  polemiche l’hanno  

riportata a una canzone ac-
cantonata.
«L’avevo scritta 15 anni fa
con Daniele Fossati, “Nuova
terra” e ha una bella visione
di quando ancora c’era uno
sviluppo positivo dell’immi-
grazione.Èattualissima».
E adesso?
«Proprio perché mi chiedo
“Machestovedendo?”rispet-
to a quanto accade in Italia,
escoconunmiodiscoriassun-
tivo, sei cd che si intitola
“Quando facevo la cantante”,
che racchiude il mio percorso
artistico che va dal 1996 al
2018, da quando ho iniziato
da solista a oggi. Musica colta
epopolarecheraccontacome
si può fare musica scollegati
dal sistema industriale. Alto
artigianatochenontitiraden-
tro a un meccanismo perver-
so.Sarebbeperfettopergiova-
nicantanti».—
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PAOLO RUSSO

ROMA

Colpo di spugna sul supertic-
ket, accertamenti diagnostici 
gratuiti negli studi dei medici 
di famiglia, più fondi per assu-
mere medici e infermieri, stabi-
lizzazione dei precari. Il tutto 
finanziato con 2 miliardi in più 
di fondo sanitario, ai quali se 
ne aggiungono altrettanti per 
l’ammodernamento  degli  
ospedali. È una manovra che 
torna a investire in sanità quel-
la giunta oramai in dirittura 
d’arrivo. Sempre che le Regio-
ni, in particolare quelle di cen-
trodestra,  non  facciano  lo  
sgambetto,  continuando  a  
puntare i piedi e a non firmare 
insieme al governo il Patto per 
la salute entro il 31 dicembre, 
ultime data utile per disinne-
scare la clausola di salvaguar-
dia che blocca i finanziamenti.

Abolizione superticket
Dal 1° settembre scompare l’o-
bolo di 10 euro su visite, anali-

si e accertamenti diagnostici, 
che oggi si somma ai ticket pre-
visti per ogni singola prestazio-
ne. Un prelievo che, in caso di 
analisi a basso costo, rendeva 
più conveniente saltare la fila 
e andare dal privato. Ma che 
ha fatto rinunciare alle cure gli 
assistiti a basso reddito.

I controlli dal medico di base
La manovra dà 235 milioni per 
l’acquisto da parte dei medici 
di famiglia di strumenti diagno-
stici come ecografi, elettrocar-
diogrammi, spirografi per con-
trollare lo stato dei polmoni e al-
tro ancora. Tutti accertamenti 
basilari che, precisa il Ministe-
ro della salute, si potranno fare 
gratuitamente a studio, senza 
pagare il ticket che nella mag-
gior parte dei casi è di 36,15 eu-
ro. Oltre che far risparmiare gli 
assistiti per il ministro della sa-
lute Roberto Speranza la novi-
tà servirà anche ad abbattere le 
liste di attesa. Ma ci vorrà tem-
po prima che le Regioni sfrutti-

no il tesoretto messo a disposi-
zione  dalla  legge di  bilancio  
per le apparecchiature indicen-
do le gare di acquisto centraliz-
zate. Resta da capire chi farà il 
referto degli esami diagnostici 
effettuati in studio. Anche se 
la  soluzione  sembra  essere  
quella  dell’invio  telematico  
dei risultati ai medici speciali-
sti, che però vanno messi in re-
te con quelli di famiglia. Altri 
50,6 milioni in due anni vengo-
no stanziati per ampliare la re-
te delle farmacie di servizio, 
dove poter prenotare visite e 
analisi e, misurare la pressio-
ne, il colesterolo o la glicemia 
o fare i test di gravidanza, del-
la menopausa o per scongiura-
re il tumore al colon.

Più medici e infermieri 
Contro la desertificazione di  
ospedali e ambulatori la legge 
di bilancio moltiplica per sei 
gli stanziamenti riservati all’as-
sunzione di personale. Da un 
tetto di spesa pari al 5% dell’au-

mento del fondo sanitario, che 
lo scorso anno era limitato a 
un  miliardo,  si  passa  ora  al  
15% dell’incremento di 2 mi-
liardi. In pratica i fondi passa-
no da 50 a 300 milioni.

In attesa che le Regioni indi-
cano i concorsi per accelerare i 
tempi  si  potranno  scorrere  
all’indietro le graduatorie de-
gli idonei dei vecchi concorsi. 

Nello stesso tempo con l’esten-
sione della legge Madia, che 
sposta al 31 dicembre 2019 il 
termine per maturare i requisi-
ti, si stabilizzano 32 mila medi-
ci e infermieri oggi precari. Sta-
bilizzati anche 1.600 ricercato-
ri di Istituti zooprofilattici e di 
ricovero  e  cura  a  carattere  
scientifico. — 
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FLAVIA AMABILE

ROMA

Si dimette o non si dimette? È 
questa la domanda che gran 
parte dell’opposizione sta po-
nendo al ministro dell’Istruzio-
ne Lorenzo Fioramonti. La ma-
novra è delineata, ha ottenuto 
il sì del Senato e approderà in 
forma  blindata  alla  Camera  
per l’approvazione definitiva. 
Alla voce scuola sono previste 
risorse per meno di due miliar-
di, quasi nulla per l’università 
che il ministro da professore 
universitario  avrebbe  voluto  
potenziare, e in totale, un mi-
liardo in meno di quanto ave-
va chiesto quando aveva assun-
to la guida del Miur minaccian-
do le dimissioni di fronte a una 
cifra  inferiore  in  manovra.  
Non ha ottenuto i tre miliardi 
come tutti sapevano fin dall’e-
state, ministro compreso. Ma 
ha strappato tutto quello che 
poteva e, anche se non è quella 
dei suoi sogni, resta comun-
que una manovra che non è da 
lacrime e sangue. 

Aumento dello stipendio
All’inizio del suo incarico il mi-
nistro Fioramonti si era lascia-
to andare a promesse di au-
menti e valorizzazione degli in-

segnanti. L’aumento c’è ma è 
lontano dalle tre cifre che era-
no state vagheggiate in parten-
za. Si tratterà di circa 80 euro. 
Inoltre – spiegano i sindacati 
Flcgil, Cisl, Uil, Snals e Gilda - 
se le risorse stanziate per il rin-
novo contrattuale comprendo-

no la quota necessaria a finan-
ziare il perequativo, l’aumen-
to medio mensile reale si ridu-
ce a circa 70 euro.

Scompare il “bonus merito”
Il «bonus merito» sarà inseri-
to nel Fondo di istituto, sen-

za  vincolo  di  destinazione.  
Quindi la loro destinazione 
andrà contrattata come già 
accade per altre somme del 
Fondo di istituto. Favorevoli 
i sindacati. A questo punto sa-
rà più facile «rivendicare l’u-
tilizzo del bonus nelle retri-

buzioni del personale – so-
stiene Pino Turi,  segretario 
generale della Uil scuola – an-
dando ad incrementare le ri-
sorse stanziate nella legge di 
Bilancio per traguardare de-
finitivamente dalla stagione 
dei bonus (compreso il  bo-
nus docenti)  a  quella delle  
professionalità».

Assunzioni per materne 
Ci saranno 390 insegnanti in 
più per il potenziamento delle 
scuole dell’infanzia. Sono po-
sti che andranno destinati al 
potenziamento delle attività 
formative. Per il sostegno, in-
vece, nel 2020 i posti trasfor-
mati da organico di fatto in or-
ganico  di  diritto  saranno  
1000. «Ci aspettavamo più co-
raggio», commenta Maddale-
na Gissi, segretaria nazionale 
di Cisl scuola. 

Otto per mille per edilizia 
Con la dichiarazione dei red-
diti  2020 si  potrà destinare 
l’otto per mille all’edilizia sco-
lastica. Si potrà scegliere tra 5 
tipologie di intervento: ristrut-
turazione,  miglioramento,  
messa in sicurezza, adegua-
mento antisismico ed efficien-
tamento  energetico  delle  
scuole.

Quotidiani in classe
Le scuole secondarie di I gra-
do, sia statali che paritarie, 
che  progettano  programmi  
per la promozione della let-
tura,  potranno  beneficiare  
di un contributo fino al 90% 
della spesa per l’acquisto di 
uno  o  più  abbonamenti  a  
quotidiani,  periodici  e rivi-
ste scientifiche, anche in for-
mato digitale.— 
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SANITÀ

I NODI DELLA POLITICA

FEDERICO CAPURSO

ROMA

Beppe Grillo scende a Roma e 
per la prima volta dall'inizio 
della  legislatura  entra  nella  
polveriera del Movimento, a 
palazzo Madama, dove i sena-
tori  grillini  in rivolta contro 
Luigi Di Maio tengono in ap-
prensione il  governo.  Vuole  
ascoltare, disinnescare le criti-
che,  riportare  calma  nello  
scompiglio  di  questi  giorni,  
tra chi abbandona il gruppo 
per passare con la Lega e chi 
resta, tra i malumori, tornan-
do a ventilare l’ipotesi di una 
scissione a gennaio. «Non pos-
so convincere nessuno a resta-
re,  ma  oggi  io  sono  l'an-
ti-emorragico», scherza arri-
vando. Eppure ogni sua paro-
la invoca compattezza.

Vede  il  premier  Giuseppe  

Conte nel pomeriggio, lo ab-
braccia, rendendo plastico l’as-
se che ha dato vita al nuovo go-
verno («Ho visto Grillo molto 
consapevole  -racconterà  più  
tardi Conte in tv da Floris - , e 
su questo c'è molta sintonia,  
che questa è un'occasione stori-
ca per migliorare questo Pae-
se»). Poi, di fronte ai senatori, 
difende Di Maio. Perché «nes-
suno è in grado di fare quello 
che fa Luigi, va sostenuto. Tem-
po al  tempo si  sistemeranno 
tutte le cose». E questo nono-
stante il capo politico non sia in 
piena sintonia con la strategia 
del fondatore, che vede il futu-
ro del Movimento nel campo 
progressista,  mentre  il  mini-
stro degli Esteri vorrebbe tene-
re distante il suo partito dal Pd. 
Ma è Grillo, ormai, a indossare 
le vesti del leader. Lo fa anche 

quando lancia il suo endorse-
ment alle Sardine, che «non so-
no come eravamo noi, ma sono 
un movimento che vuole un 
po’ di pulizia, e non è sbagliato. 
È un movimento che ha capito 
che in Italia ci sono troppi che 
vivono in un mondo di rugbi-
sti, nel fango, sporchi, violenti 
e loro invece vogliono fare i ten-
nisti». Poi, il Pd, con cui «dob-
biamo lavorare ed essere deter-
minati per portarli sui nostri te-
mi, perché se molliamo, in que-
sto palazzo tornano quelli che 
hanno  distrutto  il  Paese».  E  
quando poco dopo incontra i 
deputati a Montecitorio, seden-
do al fianco di Di Maio, è anco-
ra più netto: «Non dobbiamo 
pensare al Pd com'era. Io non 
ho problemi a stringere la ma-
no ad uno del Pd su cose alte. 
Parlo con chiunque».

I senatori ascoltano, ridono 
alle battute di Grillo, ma arri-
va anche il tempo di mettere 
sul piatto le critiche. «Venia-
mo trattati come pigia botto-
ni», gli dicono. E il comico gli 
dà ragione: «Avete ragione – 
risponde – ma abbiate ancora 
un po’ di pazienza. Tra poco 
non sarà più così». Non parla 
mai della Lega, ma i tre tran-
sfughi grillini finiti tra le brac-
cia di Matteo Salvini lo hanno 
preoccupato. Il comico vorreb-
be comminargli  la multa da 
100 mila euro prevista nell'at-
to di candidatura con il Movi-
mento. Ne ha discusso con Da-
vide Casaleggio, presente an-
che lui alle assemblee dei par-
lamentari, ma le possibilità di 
riuscita sono basse. 

Ad agitare  i  vertici,  però,  
non c’è solo chi se n’è andato, 

ma anche chi potrebbe dare 
l’addio a breve. Il caso di Gian-
luigi Paragone, che ha votato 
contro la fiducia alla legge di 
bilancio e che in molti nel Mo-
vimento  vorrebbero  vedere  
espulso, tiene banco nei  ca-
pannelli di Cinque stelle. «Le 
regole si rispettano – dice il ca-
pogruppo a palazzo Madama, 
Gianluca Perilli –. Adesso cre-
do che verrà deferito ai probi-
viri». E in molti  sostengono 
apertamente la  necessità  di  
cacciarlo. Di Maio però vuole 
aspettare e non è convinto di 
abbandonare il senatore. Me-
glio aspettare – ragiona il ca-
po politico con i suoi – e vede-
re se il problema rientra». Me-
glio un senatore in più, che 
uno in meno. Specie di questi 
tempi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANSA

l1 Gianluigi  Paragone,  per  
aver votato contro la fiducia sul-
la manovra,  nel  M5S in  molti  
chiedono la sua espulsione. 
«È una manovra in cui manca 
la nostra visione del Paese e 
non potevo votarla. Dovrem-
mo dare delle risposte a tutti 
quelli che ci hanno votato, ma 
non lo stiamo facendo».
l2 Se arriverà l'espulsione?
«Hanno voluto  costruire  un  
movimento basato sul vaffa. 
Se vorranno cacciarmi, lance-
rò loro il mio vaffa e gli aggiun-
gerò anche il dito medio. Poi 
mi opporrò, questo è sicuro. 
Non gliela renderò facile, do-
vranno sudare». 
l3 Vorrà anche restare, ma in 
24 ore ha votato contro la mano-
vra e ha detto in tv, ad Agorà, che 
Di Maio ormai è capo politico 
dei Cinque stelle solo sul suo bi-
glietto da visita. 
«Ho detto quello che penso ed 
è qualcosa che mi sembra or-
mai evidente. La riorganizza-
zione sta andando verso una 
maggiore collegialità nelle de-
cisioni e ora la squadra di faci-
litatori si allargherà. È solo il 
primo passo». 
l4  Di Maio dovrebbe lasciare?
«Non farà mai un passo indie-
tro. Si appoggerà a un muro 
di cartongesso e andrà avanti. 
Ma ogni settimana che passa 
dovrà  affrontare  problemi  
sempre  maggiori.  Di  Maio  
non è più il capo politico con 
la leadership forte di un anno 
fa.  Quell'epoca  è  fini-
ta».FED.CAP. —
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MARCELLO SORGI

A
prima vista, sem-
brerebbe che Gril-
lo  e  Casaleggio  
siano  arrivati  a  

Roma  precipitosamente  
per cercare di  arginare la 
crisi dei 5 stelle, culminata 
la  scorsa  settimana  nella  
fuoruscita di tre senatori in 
direzione Lega, e nell’aper-
to dissenso di un quarto che 
continua a votare contro il 
governo. Ma non è così. E 
non perché la crisi non sia 
grave, tutt’altro. Ma perché 
Grillo anche stavolta è sce-
so nella Capitale per un al-
tro impegno, e ha accettato 
di incontrare i gruppi parla-
mentari per lenire l’impres-
sione di attenzione sbrigati-
va alla ferite del Movimen-
to lasciata dal suo ultimo in-
contro con Di Maio, quan-
do si rivolse ai militanti pro-
mettendo che sarebbe sta-
to «più vicino» al capo politi-
co e li esortò a «non rompe-
re i c...»: argomento, que-
sto, non certo esaustivo ri-
spetto ai mille e mille rivoli 
di dissenso che albergano 
tra deputati e senatori.

Quanto a Casaleggio, or-
mai viene a Roma quasi tut-
te le settimane, pur tenen-
do  un  atteggiamento  al-
quanto circospetto sulle pa-
turnie dei parlamentari, a 
cominciare  dai  mugugni  
per  quei  trecento euro al  
mese da versare per il fun-
zionamento della Piattafor-
ma, che la maggior parte 
dei parlamentari giudicano 
inutile.

Mettere in fila le ragioni 
di lamentela che hanno ino-
culato il virus dell’anarchia 
nei  gruppi  pentastellati  
non è semplice. Tutti, più o 
meno, temono che il gover-
no imploda trascinando le 
Camere allo scioglimento. 
Molti di loro ce l’hanno con 
Di Maio e con la sua linea 
ondivaga, un piede dentro 
e uno fuori dal governo. Per 
tre che sono andati con Sal-
vini, ce ne sono molti di più 
che si schiererebbero volen-
tieri con il Pd, anche a costo 
di rompere e formare grup-
pi parlamentari autonomi. 
Inoltre, la riforma interna, 
con l’introduzione dei facili-
tatori, non è servita a placa-
re le acque. I posti-chiave 
sono andati a trombati del 
governo come Toninelli o a 
eterni dissidenti come la Ta-
verna e Corrao, che a Bru-
xelles non ha votato la fidu-
cia alla nuova Commissio-
ne. Un tempo, chi dissenti-
va dalla linea ufficiale veni-
va subito espulso. Adesso si 
preferisce glissare, nel timo-
re di contribuire ad allarga-
re l’area della protesta. L’u-
nica cura possibile in una si-
tuazione del genere sareb-
be la democrazia interna. 
Ma è anche la sola che Gril-
lo e Casaleggio non posso-
no permettersi. —
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Nei minuti  in  cui  comunica 
che il Papa ha tolto il segreto 
pontificio sui casi di abuso di 
minori da parte di sacerdoti, 
il Vaticano informa che va in 
pensione il nunzio in Francia, 
monsignor Luigi Ventura, sot-
to indagini della magistratu-
ra  transalpina  per  molestie  
sessuali  (verso  maggioren-
ni).  A far  partire  l’inchiesta 
contro  l’ambasciatore  della  
Santa Sede a Parigi erano sta-
te le denunce di un paio di gio-
vani  funzionari  del  munici-
pio. Le aggressioni si sarebbe-
ro verificate anche durante ce-
rimonie ufficiali all’Hotel de 
Ville. A luglio la Santa Sede 
aveva dato un segnale forte re-
vocando l’immunità diploma-
tica  al  suo  rappresentante,  
aprendo così la strada al pro-
cesso civile. 
Francesco ha accettato l’usci-
ta di scena di Ventura per la 
questione anagrafica, ma, an-
che se in genere i nunzi non 
vengono prorogati,  in molti  
Oltretevere ritengono che in 
questo caso l’età pensionabi-
le abbia «evitato al Pontefice 
l’imbarazzo e le difficoltà che 
la situazione gli avrebbe potu-
to creare». D. A. JR. —
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DOMENICO AGASSO JR

CITTÀ DEL VATICANO

Nel giorno del suo 83° com-
pleanno papa Francesco, più 
che a festeggiare, pensa ad ac-
celerare  e  inasprire  la  lotta  
contro la piaga della pedofilia 
nella Chiesa. Il Pontefice aboli-
sce il segreto pontificio nei ca-
si di violenza sessuale e di abu-
so su minori commessi da pre-
ti. Imprimendo così una svolta 
storica, perché ora i magistra-
ti civili degli altri Paesi posso-
no avere accesso agli atti dei 
processi canonici, fino a ieri 
inarrivabili. E in un altro docu-
mento destinato a lasciare il 
segno cambia la norma riguar-
dante il delitto di pedoporno-
grafia, facendo ricadere nella 
fattispecie dei «delicta gravio-

ra» - i delitti più gravi - la deten-
zione e la diffusione di imma-
gini pornografiche che coin-
volgano minori fino a 18 anni, 
e non più solo fino a 14. I due 
rescritti (documento firmato 
dal Papa dopo un’udienza) so-
no frutto del Summit vaticano 
sulla  protezione  dei  minori  
del febbraio scorso.

Il decreto più importante è 
l’istruzione «Sulla riservatez-
za delle cause» con cui il Ponte-
fice cancella il massimo livello 
di segretezza. Sempre tutelan-
do la discrezione per scongiu-
rare danni alla reputazione de-
gli imputati prima delle sen-
tenze (resta il «segreto d’uffi-
cio» come in ogni ordinamen-
to giuridico) non saranno più 
coperte dal grado elevatissi-
mo di «secretum» - con relati-
ve sanzioni per chi lo violasse - 
le cause per pedofilia intenta-
te Oltretevere contro preti e 
vescovi. Inoltre, le vittime, chi 

denuncia e i testimoni non so-
no più tenuti alla segretezza. 
E soprattutto, le denunce, le te-
stimonianze  e  i  documenti  
processuali «conservati negli 
archivi dei Dicasteri vaticani 
come pure quelli che si trova-
no negli archivi delle diocesi, 
e che fino a oggi erano sottopo-
sti  al  segreto  pontificio,  po-
tranno  essere  consegnati  ai  
magistrati  inquirenti  dei  ri-
spettivi Paesi che li richieda-
no», spiega Andrea Tornielli, 
direttore editoriale dei Media 
vaticani. 

Per molti è quel «segno di 
trasparenza» e «collaborazio-
ne con le autorità civili» invo-
cato da tempo. Una decisione 

«dall’alto valore simbolico nei 
confronti dell’opinione pubbli-
ca», dice un prelato, «perché 
dietro  la  tutela  del  segreto  
pontificio troppo spesso si na-
scondeva il marcio dell’omer-
tà e delle coperture di misfatti 
di uomini di Chiesa». 

Procedure più snelle
Monsignor Charles Scicluna, 
segretario  aggiunto  della  
Congregazione per la Dottri-
na della Fede, ex pm vaticano 
sui  casi  di  abusi,  sottolinea  
che «si è parlato ripetutamen-
te del segreto pontificio quasi 
come  di  un  impedimento  
all’informazione giusta  resa  
alla vittima e alle comunità», 

perciò quella del Papa è «una 
scelta epocale». 

Scicluna ricorda alcuni in-
tralci che c’erano fino a ieri: 
«La vittima non aveva l’oppor-
tunità di conoscere la senten-
za che faceva seguito alla sua 
denuncia. Anche altre comuni-
cazioni  venivano  ostacolate,  
perché il segreto pontificio è 
un segreto di altissimo livello 
nel sistema di confidenzialità 
nel Diritto canonico». 

E adesso la procedura delle 
indagini  diventa  più  snella.  
Per quanto riguarda i dicaste-
ri vaticani, la richiesta degli at-
ti dovrà essere presentata at-
traverso una normale rogato-
ria internazionale. Invece per 

i documenti degli archivi delle 
Curie diocesane, gli inquiren-
ti inoltreranno la domanda di-
rettamente al vescovo.

Il rescritto, allo stesso tem-
po, non modifica il «sigillo sa-
cramentale»,  cioè  il  segreto  
della confessione, che è tutt’al-
tra cosa dal segreto pontificio 
sugli atti e le testimonianze. 

I due provvedimenti seguo-
no di alcuni mesi il motu pro-
prio  «Vos  estis  lux  mundi»,  
che ha sancito per i preti l’ob-
bligo di denuncia ai superio-
ri, e la responsabilità dei ve-
scovi, che ora devono rende-
re conto anche di omissioni e 
insabbiamenti. —
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Tanti vescovi 
e cardinali contro 
il provvedimento: 
temono emerga 
il sommerso

SALVATORE CERNUZIO

ROMA

«F
inalmente una 
buona notizia! 
È terminato il  
carnevale 

dell’oscurità in cui si sono rifu-
giati per anni abusatori e insab-
biatori». Sono quasi un sospi-
ro  le  parole  di  Juan  Carlos  
Cruz, ma rivelano la soddisfa-
zione per il provvedimento del 

Papa di abolire il segreto ponti-
ficio sui casi di abusi dei chieri-
ci a danno di minori. Cruz è no-
me noto nei Sacri Palazzi per 
esser stato una delle vittime 
che ha scoperchiato il vaso di 
Pandora sui crimini di Fernan-
do Karadima, potente sacerdo-
te  amico  delle  élites  cilene,  
abusatore seriale di giovani e 
seminaristi, spretato da Fran-
cesco nel 2017. Nella sua casa 
negli Stati Uniti, dove risiede 
da quando ha lasciato quel Ci-
le che gli ricorda gli orrori subi-

ti,  Juan Carlos è stato tirato 
giù dal letto alle 5 del mattino. 
Erano le vittime di tutto il mon-
do con cui è costantemente in 
contatto  che,  tramite  sms  e  
messaggi via social, volevano 
condividere la gioia per que-
sto  «passo  avanti  del  Papa»  
che abbatte un muro di omer-
tà durato troppo a lungo nella 
Chiesa.
Come sopravvissuti cosa pen-
sate  del  gesto  di  Francesco 
nel giorno dei suoi 83 anni?
«Il compleanno era il suo ma

il regalo lo ha fatto a noi vitti-
me. Da tempo gli chiedevamo
che prendesse una decisione
del genere e lui lo ha fatto,
con coraggio, andando con-
trocorrente, a costo di risulta-
re impopolare».
Perché controcorrente?
«Perché tanti vescovi e cardi-
nali della Curia e del mondo si
sono opposti a questo provve-
dimento. Lo posso affermare
con certezza e l’ho vissuto sul-
la mia pelle. Molti temono che
quanto hanno nascosto finora
possa venire alla luce, hanno
pauradeirisarcimentio diper-
dere il posto. Penso in partico-
lareall’episcopatodelmioPae-
se, il Cile, che con grande arro-
ganzasi sente aldisopra ditut-
to. C’è, infatti, la paura che
adesso le indicazioni del Papa
non trovino una implementa-
zionepratica».
Coinvolgendo laici  nei ruoli  

di avvocati e procuratori e col-
laborando con i magistrati ci-
vili diventa difficile «sfuggi-
re» a tali norme...
«Infatti ora dovranno fare tutti
i conti con la giustizia. Doveva
essere così da tempo. Per anni
molti vescovi hanno visto sof-
frire le vittime e sono rimasti
immobili, anzi sono arrivati
pureacolpevolizzarle. Equan-
do hanno insabbiato sono ri-
masti impuniti. È l’ora di dire
basta,esca fuori laverità».
Quale  dovrebbe  essere  il  
prossimo passo da fare, se-
condo lei?
«Anzitutto l’obbligo di denun-
cia alle autorità civili. Poi san-
zioni forti per chi viola le leggi
stabilitedal Papa:vescovi,pre-
ti, cardinali. Chi non collabora
dovrebbeessere dimessodallo
stato clericale o andare in car-
cere, immediatamente».—
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sotto indag ine

E ora va in pensione
il nunzio francese
accusato di molestie

FABIO FRUSTACI / ANSA

JUAN CARLOS CRUZ

CILENO, ACCUSATORE
DI DON KARADIMA

LE SFIDE DEL VATICANO

Monsignor Luigi Ventura

Pedofilia, la rivoluzione di papa Bergoglio
“Via il segreto pontificio su violenze e abusi”
Le magistrature potranno accedere agli atti dei processi canonici. L’ex pm Scicluna: “Una scelta epocale”

Cambia la norma sulla 
pedopornografia:

il reato sussiste fino 
ai 18 anni e non più 14 

Papa Francesco ha compiuto ieri 83 anni. Nel giorno del suo compleanno la svolta storica contro la piaga della pedofilia nella Chiesa

JUAN CARLOS CRUZ Parla uno dei molestati che per primi hanno denunciato i sacerdoti

“Francesco coraggioso e controcorrente
Per noi vittime cade un muro di omertà”
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PAOLO COLONNELLO

MONICA SERRA

MILANO

È uno scontro a tutto campo. 
Da una parte gli avvocati di Ar-
celor Mittal che accusano i com-
missari di Ilva di «anni di ina-
dempimento  colpevole»  e  la  
Procura di Milano di essere en-
trata a gamba tesa nel procedi-
mento civile davanti al tribuna-
le delle imprese. Dall’altra la 
Procura milanese che risponde 
acquisendo un nuovo rapporto 
della Gdf e valutando un ina-
sprimento delle accuse in un’in-
chiesta  finora,  ufficialmente,  
senza indagati. Infine i giudici 
di  Taranto  che  ordinano  la  
chiusura dell’Altoforno 2, spin-
gendo Mittal ad annunciare la 
cassa integrazione per 3. 500 
operai. «Una provocazione ai 
sindacati e al governo», tuona 
Giustino D’Uva, segretario ge-
nerale  di  Confintesa  Metal-
meccanici. Un tutti contro tut-
ti dove, tra i pochi spiragli di 
dialogo, si rammenta nella me-
moria come l’ad del gruppo, 
Lucia Morselli, abbia «compiu-
to ogni ragionevole sforzo fina-
lizzato a ridurre la tensione e 
agevolare una risoluzione bo-
naria della controversia». 

Altro che magazzini svuota-
ti («siamo stati costretti a svuo-
tarli per evitare spargimenti di 
polveri…») e altoforni distrut-
ti («utilizziamo il metodo del-
la “salamandra” per non crea-

re danni»): Arcelor Mittal ri-
vendica di aver agito nella mas-
sima correttezza perché «non 
ha alcun interesse a distrugge-
re  l’avviamento  aziendale»  
dell’Ilva di Taranto come qual-
cuno vorrebbe far credere. 

Così si legge nella memoria 
depositata dagli avvocati Fer-
dinando Emanuele e Giusep-
pe Scassellati Sforzolini, legali 
del colosso franco-indiano, in 
vista  dell’udienza di  venerdì  
davanti al giudice delle impre-
se  del  Tribunale  di  Milano,  
chiamato a decidere sul ricor-
so cautelare dei  commissari,  
proposto per preservare gli im-
pianti dell’acciaieria. È come 

se, notano i legali di Arcelor, si 
chiedesse «di far funzionare le 
macchine rischiando l’accusa 
di disastro ambientale». Stret-
ti tra l’incudine giudiziario di 
Milano e il martello ambienta-
le di Taranto, la società cerca 
di tenere aperta la trattativa 
con il governo. 

Non a caso, venerdì potreb-
be esserci  una richiesta con-
giunta di rinvio dell’udienza in 
attesa di ulteriori passi con il 
governo. Ma si tratta di una tre-
gua abbastanza fragile visti i 
toni utilizzati da Arcelor Mit-
tal nella memoria, dove si accu-
sano apertamente i commissa-
ri di aver tentato «chiaramen-

te di cavalcare l’onda mediati-
ca e istituzionale montata ne-
gli ultimi mesi, alimentata an-
che da inappropriate dichiara-
zioni governative». 

La strada insomma appare 
ancora tutta in salita e all’oriz-
zonte si profilano scontri a più 
livelli. Con la Procura di Milano 
innanzitutto, di cui viene chie-
sta  esplicitamente  l’estromis-
sione dalla causa civile rivendi-
cando il «diritto a un vero pro-
cesso civile nel pieno rispetto 
del contraddittorio» a costo, mi-
nacciano i legali della società, 
di rivolgersi alla Corte europea 
dei Diritti dell’uomo. —
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ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Per il salvataggio di Alitalia 
esce definitivamente di sce-
na Atlantia, si allontana Luf-
thansa, e si riaffaccia l’opzio-
ne Air France. Come ha spie-
gato il  ministro dello Svi-
luppo  economico  Stefano  
Patuanelli,  che ieri  ha in-
contrato  i  rappresentanti  
dei sindacati con il commis-
sario unico Giuseppe Leo-
grande, la mission di Leo-
grande è rilanciare la com-
pagnia: «Non ho dato man-
dato a cederla a Lufthan-
sa», né tanto meno a «rega-
larla». E come riporta il se-
gretario  generale  della  
Cgil,  Maurizio  Landini,  il  
governo ha registrato un ri-
torno  di  interesse  di  Air  
France Klm, anche se il pri-

mo incontro di Leogrande 
sarà con l'americana Delta, 
posto che c'è la disponibili-
tà  a  vedere  «chiunque».  
Fuori dai giochi pare inve-
ce Atlantia: per Patuanelli 
è «un capitolo chiuso».

Dopo due anni e sette me-
si di commissariamento, di-
ce il ministro, c’è la necessità 
di «migliorare il conto econo-
mico» «agendo sulle uscite» 
perché  le  entrate  non  an-
drebbero  poi  tanto  male.  
«Quest'anno i voli sono au-

mentati», fa notare Landini. 
In prima battuta ci sarebbe 
da rinegoziare i contratti di 
leasing degli aerei. «Il com-
missario lavorerà sui costi ec-
cessivi  della  compagnia:  il  
costo del  lavoro non è tra 
questi»,  spiega  Patuanelli,  
che parla di «massima tutela 
dei livelli occupazionali», e 
boccia  l’idea  (indicata  da  
Lufthansa) di mettere aerei 
a  terra.  Tutte  indicazioni  
che cozzano con quanto la-
sciato trapelare  lunedì  dal  
ceo  di  Lufthansa,  Carsten  
Spohr, che è tornato a rimar-
care la necessità di ristruttu-
rare Alitalia. 

I sindacati accolgono con fa-
vore le parole di Patuanelli. Al 
tavolo «non hanno dichiarato 
esuberi o spacchettamenti»,  
dice la numero uno della Cisl, 

Annamaria Furlan. Ora, però, 
sottolinea il leader Uil Carme-
lo Barbagallo «serve un pia-
no industriale e una convo-
cazione». L'invito di Landi-
ni è quello «di non andare a 
trattare  con il  cappello  in  
mano». E di stare attenti al-
le mosse da fare sullo scac-
chiere  internazionale  dei  
cieli. Legarsi a Lufthansa, è 
il ragionamento, comporte-
rebbe  uscire  da Sky Team 
per passare a Star Alliance.

Quanto allo Stato, secon-

do Patuanelli «ad oggi non 
c'è  l'esigenza  dell'ingresso  
del Mef» in Alitalia, anche se 
non è cosa esclusa a priori. 
Ai sindacalisti Leogrande di-
ce che «non c'è pasta precot-
ta, incontrerò Delta che me 
lo ha chiesto e chiunque me 
lo chiederà». «Chi mi cono-
sce sa che non faccio disa-
stri», dice. Su un eventuale 
intervento di nazionalizza-
zione non si sbilancia: «Va 
quantomeno studiato». —
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EF
ECONOMIA
& FINANZA

ROMA

L'avvio della cessione di quote 
importanti di Aeroporti di Ro-
ma, fino al 49%, e di Telepass, 
un assetto societario con due 
amministratori delegati per la 
gestione di Atlantia, una rior-
ganizzazione di Edizione Hol-
ding.  La  famiglia  Benetton  
punta  alla  riorganizzazione  
del gruppo mettendo in cam-
po una nuova strategia  che 
guarda all'estero. Una strate-
gia che certo tiene conto della 
spada di Damocle che pende 
sulla revoca della concessione 
di Autostrade per l'Italia, do-
po il crollo del ponte Morandi. 
Nessuna decisione è scontata, 
tanto che il  titolo Atlantia -  
spinto anche dalla riorganiz-
zazione - ha reagito positiva-
mente con un +2,38% sulle in-
discrezioni che la decisione di 
revoca, programmata dal go-
verno a fine anno, possa slitta-
re dando spazio a una soluzio-
ne negoziata. Per quanto ri-
guarda la gestione della con-
cessione di Autostrade, indi-
screzioni ipotizzano un piano 
di investimenti massiccio sul-
le infrastrutture. Un pacchet-
to che complessivamente, tra 
denari e nuovi interventi sulle 
autostrade, varrebbe circa 1,5 
miliardi di euro.

Ma se la concessione è lega-
ta alle scelte della politica, il 
rafforzamento di Atlantia par-
tirà invece da una volontà de-
cisa della famiglia Benetton, 
riportata nel dettaglio dal So-
le 24 Ore che non ha ricevuto 

smentite nel corso della gior-
nata di ieri, dopo che si è tenu-
to un cda di Edizione. Finito il 
mandato la prossima estate, 
il presidente di Edizione Gian-
ni Mion potrebbe uscire di sce-
na. La famiglia Benetton, in-
vece, seppure in un sistema 
che resterà collegiale, proba-
bilmente indicherà un rappre-
sentante interno che possa so-
stituire lo storico braccio de-
stro di Gilberto Benetton. 

Le scelte più immediate ri-
guarderanno, invece, Atlan-
tia. Gli azionisti si starebbero 
preparando a riscrivere go-
vernance e struttura di con-
trollo della societài, ma an-
che a rivederne ruolo ed obiet-
tivi in termini di investimenti 
attuali e futuri. La revisione 
del portafoglio porterà cassa 
per aprire nuove opportuni-

tà. Si ipotizza così la partenza 
a  gennaio  delle  procedure  
per la nomina di un ammini-
stratore delegato. L'idea sa-
rebbe  quella  di  un  vertice  
composto  da  due  ceo,  uno  
più concentrato sulle attività 
casalinghe  (Italia  ed  Euro-
pa), l'altro dal respiro più in-
ternazionale, per ampliare il 
portafoglio  di  investimenti  
della società. Nelle prossime 
settimane il cda di Atlantia si 
occuperà di Aeroporti di Ro-
ma. E’ prevista la vendita fino 
al 49%, con l'ipotesi di un in-
casso attorno ai 5 miliardi. 

L'idea  sarebbe  quella  di  
aprire il capitale a terzi, in par-
ticolare fondi pensione, fondi 
sovrani o infrastrutturali, ca-
paci di portare la società su al-
tri mercati. R. E. —
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Jerome Hayden "Jay" Powell, presidente della Federal Reserve 

IL PUNTO

Fca-Psa, via libera dai board
Oggi l’annuncio delle nozze 

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

L’
economia america-
na va bene, la disoc-
cupazione è ai mi-
nimi storici, e Wall 

Street sta battendo un re-
cord dopo l’altro. Ma allora 
perché la Federal Reserve 
continua a pompare contan-
te nel mercato? È un giallo 
che comincia a preoccupa-
re  operatori  e  analisti,  al  
punto che l’ex consigliere  
del presidente Trump An-
thony Scaramucci, finanzie-
re di alto livello prima del 
fallimentare passaggio alla 
Casa Bianca, lo ha definito 
un nuovo «quantitative ea-
sing mascherato». Il Qe era 

l’intervento condotto dalla 
banca centrale dopo la crisi 
del 2008, per evitare il col-
lasso dell’economia Usa, e 
solo sentirlo nominare do-
vrebbe far tremare i polsi.

L’ultima operazione l’ha 
completata lunedì scorso la 
Fed di New York, immetten-
do 86,4 miliardi di dollari 
di liquidità. Meno dei 120 
miliardi che aveva messo a 
disposizione delle banche, 
e questo è un segnale inco-
raggiante,  ma  comunque  
uno stanziamento che vale 
da solo tre o quattro finan-
ziarie italiane, tanto per ca-
pire le dimensioni. La pri-
ma iniezione era stata avvia-
ta dalla banca centrale il 17 
settembre scorso, quando i 
tassi dei prestiti a breve era-
no balzati improvvisamen-

te dal 2 al 10%. Il motivo tec-
nico riguardava  il  “repur-
chase market”, anche noto 
come “repo”, dove avvengo-
no operazioni di natura tec-
nica che in genere non han-
no un grande effetto sull’e-

conomia  reale.  La  stretta  
del credito legata alla man-
canza di  contante poteva 
però  generare  reazioni  
istintive di panico, e quindi 
la Federal Reserve era in-
tervenuta acquistando tito-
li del Tesoro e pompando li-

quidità per un totale di 75 
miliardi. Il 19 settembre il 
tasso era tornato intorno al 
2%,  e  quindi  l’intervento  
era riuscito a riportare la 
calma.  Il  problema  però  
non è stato risolto in manie-
ra definitiva,  e  quindi  gli  
aiuti della banca centrale 
sono proseguiti.

Le cause del fenomeno so-
no ancora discusse. Secon-
do alcuni si tratta semplice-
mente dell’effetto della sca-
denza di alcuni pagamenti 
da fare al fisco; secondo al-
tri è dovuto alle regole im-
poste dopo la crisi del 2008, 
che obbligano le banche a 
conservare  alte  riserve  di  
contante; secondo altri è il 
campanello d’allarme di un 
problema  strutturale  più  
profondo. La Fed sostiene 

che si tratta solo di un inter-
vento tecnico, in cui non bi-
sogna leggere troppi retro-
scena, anche perché non ha 
il valore di uno stimolo di 
lungo termine. Lunedì Sca-
ramucci, che ora ha il dente 
avvelenato con Trump, ha 
detto di essere più pessimi-
sta: «Questo è il QE2 ma-
scherato». A lui si è aggiun-
to l’ex capo della Fed Green-
span, che ha lanciato l’allar-

me inflazione perché il defi-
cit Usa è salito dai 665 mi-
liardi  del  2017  ai  984  di  
ora. L’insieme di queste pre-
occupazioni riporta al timo-
re che gli stimoli di Trump 
abbiano gonfiato artificial-
mente l’economia, e prima 
o poi bisognerà farci i conti, 
ma l’unico interesse del pre-
sidente è che ciò avvenga 
dopo la sua rielezione. —
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Mion in uscita in estate, in Edizione un Benetton al vertice

Atlantia, in arrivo due “ceo”
e la vendita del 49% di Adr

Uno dietro l’altro i via libera alle nozze fra Groupe Psa 
e Fiat Chrysler Automobiles sono puntualmente arri-
vati. Lunedì sera c’è stata l’approvazione all’unanimi-

tà della famiglia Peugeot e quella dello Stato francese (attra-
verso la banca di investimento pubblica Bpi) che controlla-
no  la  casa  automobilistica  d’Oltralpe  ciascuna  con  il  
12,23%. Ieri sera sono arrivati gli ok del consiglio di sorve-
glianza di Psa e del consiglio di amministrazione di Fca pre-
sieduto da John Elkann. Questa mattina, prima dell’apertu-
ra dei mercati, il memorandum of understanding è atteso 
l’annuncio ufficiale del matrimonio che darà vita al quarto 
gruppo automotive del mondo.

In base agli accordi, Exor avrà il 14,5% della nuova socie-
tà, mentre lo Stato francese e la famiglia Peugeot controlle-
ranno il 5,9% ciascuno. La fusione vale 50 miliardi. La nuo-
va società sarà paritetica, 50% Fca e 50% Psa, avrà sede in 
Olanda e sarà quotata a Milano, Parigi e Wall Street. Le sedi 
operative saranno a Torino, Parigi e Auburn Hills. Alla guida 
del gruppo ci saranno Carlos Tavares, amministratore dele-
gato, e John Elkann, presidente. Il consiglio di amministra-
zione sarà formato da 5 rappresentanti dei soci Psa e 5 dei so-
ci Fca, mentre l’undicesimo consigliere sarà Tavares che 
avrà un mandato iniziale di 5 anni. Non ancora chiarito il 
ruolo di Mike Manley, attuale amministratore delegato di 
Fca, che dovrebbe continuare a lavorare a stretto contatto 
con Tavares. Le sinergie annuali a breve termine sono stima-
te intorno ai 3,7 miliardi di euro, ma non chiuderanno stabi-
limenti. Resta da definire il ruolo dei cinesi di Dongfeng che 
oggi controllano anche loro il 12,23% di Psa e che nelle scor-
se settimane hanno paventato la possibilità di uscire dall’a-
zionariato. Una parte della quota potrebbe finire in mano al-
la famiglia Peugeot per riequilibrare il loro futuro peso azio-
nario rispetto alla Exor degli Agnelli. Prima del perfeziona-
mento dell’operazione che porterà alla nascita di un gruppo 
con ricavi pari a quasi 170 miliardi di euro e un utile operati-
vo di oltre 11 miliardi, Fca prevede di distribuire ai suoi azio-
nisti un dividendo speciale di 5,5 miliardi di euro e la parteci-
pazione in Comau. Peugeot darà ai propri azionisti il 46% 
della controllata Faurecia, società di componentistica. 

Intanto i dati delle immatricolazioni in Europa segnalano 
che a novembre le vendite crescono del 4,5% ma che diven-
tano negative (-0,3%) se si prendono in considerazione gli 
undici mesi del 2019. Secondo il Centro Studi Promotor, «il 
mercato dell’auto europeo non raggiungerà neppure nel 
2019 il massimo toccato nel 2007 a quota 16 milioni di im-
matricolazioni ed è inoltre altamente probabile che anche il 
2020 sia un anno all’insegna della stagnazione». —
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Lo spegimento dell’Afo2

CROGIOLO

Scorie

Bocca

Ghisa Acciaio

Funzionamento normale: i minerali, a temperatura di 1200 °C, si trasformano in ghisa,
che, trasferita nel convertitore, diventa acciaio (getti di ossigeno riducono il carbonio)

100 mt

50 mt

Tempo necessario:
almeno un mese (dal 15 dicembre 2019)

minerali carbon coke

Stop al caricamento di ferriferi e coke

Bagnatura del nastro trasportatore

Immissione di acqua dalla bocca

Smaltimento del residuo

Isolamento rete gas dallo stabilimento

Combustione del gas per autoconsumo

Stop all’adduzione del vento

Apertura dei bleeder (valvole di sicurezza)

Foratura del crogiolo alla base

Colaggio della salamandra
ghisa sedimentata sul fondo)

Le fasi da seguire
(pena danni irreparabili)

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

Già avviato da ArcelorMittal
su disposizione del giudice.
I legali di Ilva in As hanno presentato ricorso

Tempo per un eventuale
riavvio: 6-7 mesi

Data limite per ripresa
d’esercizio normale: 8 gennaio 2020

Ultima fase
in 2 giorni: 18-20 gennaio

il ministro Patuanelli: “ lufthansa chiede troppi tagli”

Alitalia, il ritorno di Air France
Atlantia fuori, tedeschi lontani

«Sono pronto e di più, per ora, non dico». 
Raggiunto a Francoforte, Fabio Panetta (fo-
to), esprime soddisfazione per il via libera fi-
nale alla nomina a membro nel comitato 
esecutivo  della  Banca  centrale  europea  
(Bce). Sarà l’italiano di punta nella nuova sta-
gione aperta dalla presidenza di Christine 
Lagarde. In un voto a scrutinio segreto a 

Strasburgo, gli eurodeputati hanno approva-
to la candidatura di Panetta con 609 sì, 47 
contrari, 39 astensioni. «Sono grato ai due 
governi che mi hanno candidato, al parla-
mento e ai governi che hanno espresso pie-
na fiducia nei miei confronti – dice il diretto-
re uscente di Bankitalia -, ma anche agli an-
ni  straordinari  passati  in  via  nazionale”.  

L'Eurocamera ha dato anche il via libera alla 
candidatura della tedesca Isabel Schnabel a 
membro del board della Bce, con 511 sì, 112 
contro, 51 astensioni. Dopo il voto del Parla-
mento Ue, la palla passa al Consiglio dell'Ue 
che dovrà dare il suo via libera finale. Ma i gio-
chi sono fatti e il ritorno della nomina sul ta-
volo dei ministri Ue è una pura formalità.

IL CASO

STRASBURGO

TEODORO CHIARELLI

Gli indiani:  ci ordinano di usare le macchine e poi ci accusano di danni ambientali

Guerra legale sull’Ilva
Arcelor attacca le procure
Dai Mittal critiche anche ai commissari: “Anni di inerzia colpevole”
I magistrati di Milano e Taranto rispondono con nuovi provvedimenti

ITALIA

FTSE/MIB

23.630
+0,45%

Il primo incontro
del neo commissario

Leogrande 
sarà con Delta 

Alitalia potrebbe tornare nel mirino del gruppo Air France-Klm

Panetta incassa 609 sì
dal Parlamento Ue 
È il nuovo membro Bce

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1162
+0,14%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

60,94
+1,20%

ALL'ESTERO

DOW JONES

28.264
+0,10%

NASDAQ

8.823
+0,10%

Il punto della
giornata
economica

Rafforzare il ciclo
rende più probabile

la rielezione
di Donald Trump

La sede di Atlantia a Roma

FTSE/ITALIA

25.781
+0,42%

EPA/MICHAEL REYNOLDS

Secondo gli analisti sarebbe ora di tirare il freno per evitare che in America esploda l’inflazione
La banca centrale inietta altri 86 miliardi di liquidità mentre il deficit americano sale a 984 miliardi

Un giallo Usa: l’economia cresce
ma la Fed moltiplica gli stimoli

C.U.C. RHO (MI)
Avviso di annullamento
bando di gara - servizi

Servizio di gestione del ciclo delle sanzioni 
previste dal Codice della strada, incluse le 
riscossioni sia volontaria che coattiva per il 
Comune di Rho. CIG 80820953C8. Durata 
anni 4. Valore stimato € 848.660,00 iva 
esclusa.
Procedura aperta telematica piattaforma 
Sintel di ARIA. Offerta economicamente più 
vantaggiosa. 
Procedura interrotta causa annullamento in 
autotutela del bando di gara, del disciplinare di 
gara e della determinazione di indizione gara.
Bando di gara spedito in GUUE il 4/11/19 e 
pubblicato il 8/11/19 sulla GU 2019/S 216-
530420. Bando di gara pubblicato sulla 
G.U.R.I. n. 131 del 08/11/19. Determinazione 
di annullamento n. 1489 del 6/12/19. Invio 
GUUE: 09/12/19

IL RESPONSABILE CUC RHO: 
Ing. Giovanni Battista Fumagalli

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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OGGI

SERVIZIO — P. 41

DA ROMA

Via libera
alle assunzioni
negli asili

Nuvoloso con piogge a tratti moderate. Anche domani proseguiranno le 

piogge, in intensificazione venerdì. 

Redazione piazza Libertà 15

ALESSANDRIA 15121

Tel. 0131511711-Fax 0131232508

Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A.

Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI VENERDÌ

È  arrivato  finalmente  l’ok  dalla  
commissione romana: il Comune 
potrà assumere entro il 31 dicem-
bre 5 educatrici e 2 operatrici per 
rimpinguare l’organico di asili ni-
do e scuole dell’infanzia. Lo annun-
cia l’assessore Silvia Straneo: «Il pa-
rere favorevole ci consente final-
mente di  ovviare  alle  criticità  di  
questo periodo e di garantire la giu-
sta stabilità al personale scolastico, 
ma soprattutto ai bimbi che fruisco-
no delle nostre strutture. Ciascuna 
scuola (sono tre quelle dell’infan-
zia e quattro i nidi; ndr) potrà ope-
rare a pieno regime con servizi ade-
guati alle aspettative». 

La situazione aveva rischiato di 
precipitare  la  scorsa  settimana  
quando i sindacati di categoria di 
Cgil, Cisl e Uil avevano minacciato, 
nel caso di diniego alle nuove assun-
zioni – che integrano 31 educatrici, 
20 collaboratrici e tre coordinatrici 
– una raffica di scioperi a gennaio 
che avrebbero di fatto bloccato il ser-
vizio. Oggi fra l’altro era previsto un 
presidio davanti a Palazzo Rosso, 
che quasi certamente non si terrà. 

«Ci  riuniremo  per  valutare  la  
nuova situazione, soprattutto or-
mai siamo come San Tommaso, al 
di là delle affermazioni attendia-
mo atti concreti» dicono Roberta 
Bertolo, Fabrizio Sala e Alvaro Ven-
turino. Oggi è in programma alla 
Taglieria  del  pelo  un’assemblea  
dei dipendenti comunali sulla con-
trattazione decentrata, non parte-
cipano le lavoratrici di nidi e scuole 
d’infanzia per non mandare in tilt il 
servizio: comunque a breve anche 
loro si riuniranno. 

La Straneo ribadisce: «Volevo ras-
sicurare le famiglie che a partire dal-
la prossima primavera, passati i me-
si più freddi, i corsi di nuoto saran-
no ripresi (per altro la piscina è co-
perta; ndr), mentre sui corsi di ingle-
se, soprattutto per i bimbi più picco-
li, ci riserviamo di compiere un ulte-
riore approfondimento». P. B. –
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controllano aree verdi, parcheggi e scuole

I volontari della Polizia Municipale
“Non danno multe, solo aiuto”

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

Una sede, un regolamento, 
una  divisa  e  un  rimborso.  
Tranne il rimborso che rima-
ne sempre quello, tremila eu-
ro all’anno, qualche cosa è 
cambiato per il Corpo volon-
tari della Polizia municipale. 
I volontari sono quelli in divi-
sa blu che di solito si trovano 
davanti al municipio, o an-
che nel parcheggio di piazza 
della Libertà. Il nuovo regola-
mento prevede oltre ad una 

selezione con un «colloquio 
motivazionale»  sulle  cono-
scenze dei servizi da svolge-
re, anche visite mediche di 
controllo e la frequenza di 
un corso di formazione (30 
ore), poi l’elenco dei doveri 
del  volontario,  e  una sede 
nei giardini pubblici di Cor-
so Crimea. Ieri in commissio-
ne  l’opposizione  ha  fatto  
qualche domanda sulle fonti 
di finanziamento mentre dai 
banchi  della  maggioranza  
Maurizio Sciaudone chiede-

va invece  gli  orari.  «Temo 
che i volontari siano impiega-
ti per troppe ore - diceva il ca-
po gruppo di Forza Italia -. 
Se superano le otto ore di-
ventano dipendenti e potreb-
bero chiedere l’assunzione». 
In realtà i volontari, come da 
regolamento,  svolgono  un  
«lavoro  socialmente  utile»  
hanno solo una copertura as-
sicurativa dal Comune, orari 
ridotti, possono parcheggia-
re le auto nel cortile del co-
mando di Polizia municipa-

le, inoltre avranno «dotazio-
ni tecniche» e potranno fre-
quentare corsi di aggiorna-
mento per le attività per le 
quali vengono impiegati. Il 
punto  cardine  che  spesso  
provoca confusione e qual-
che  polemica  sono  le  loro  
mansioni. Per regolamento 
sono di «supporto al persona-
le di Polizia per il controllo 
del traffico» vicino alle scuo-
le, nelle aree verdi, controlli 
ai parcheggi e «salvaguardia 
dell’incolumità dei pedoni e 
dei ciclisti nelle Ztl» e ancora 
tutela dei monumenti, sup-
porto  nelle  manifestazioni  
come nella sicurezza strada-
le stazionando vicino agli at-
traversamenti pedonali. Ma 
è chiaro che non hanno «pub-
blici poteri», quindi non pos-
sono fare multe. —
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“I discografici 
non capirono subito

La Fiera dell’Est”
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I volontari entrati in servizio nel gennaio del 2018

A San Maurizio di Conzano è nata una chat per controllare il territorio. Ma la situazione è sfuggita di mano: alcuni citta-
dini si sono sostituiti alle forze dell’ordine, fermando auto e chiedendo i documenti. MARIOTTI – P. 40

Nel paese con la psicosi dei ladri dove tutti sono controllati 
ALBINO NERI

Fa discutere la decisione dell’ammi-
nistrazione comunale di Alessan-
dria di celebrare una funzione reli-
giosa venerdì, prima del tradiziona-
le scambio d’auguri con premiazio-
ne dei dipendenti andati in pensio-
ne durante l’anno. È la prima volta 
che accade e il sindaco Gianfranco 
Cuttica ha esteso l’invito a tutti i di-

pendenti. Nell’invito auspica «co-
me consuetudine» la presenza in oc-
casione della consegna dei diplomi 
d’onore «ai dipendenti in quiescen-
za» alle 11 di venerdì, aggiunge che 
alle 10 «avremo il piacere di vivere 
con tutti voi, chi lo desidera e lo sen-
tirà,  la  celebrazione  della  Santa  
Messa». BOTTINO – P. 41

palazzo rosso 

Polemica sulla messa 
celebrata in municipio 
“Siamo uno Stato laico”
Organizzata per venerdì, invitati i dipendenti: “Ma è in orario di lavoro” 

L’OPPOSIZIONE

“È una scelta 
che calpesta
la libertà di tutti”

BADANTI
ANCHE 24 su 24 ORE

A ORE O IN REGIME

DI CONVIVENZA

Via Rattazzi 51 - Alessandria

     www.abcsicura.it

SERVIZI di ASSISTENZA
alla persona e alla casa

COLF • BADANTI h.24
0131.481965

alessandria@abcsicura.it
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È la prima volta che accade a Palazzo Rosso, sarà celebrata venerdì mattina: il sindaco ha invitato tutti i dipendenti 

La messa di Natale si fa in sala giunta
Polemica in Comune: “Attacco alla laicità”

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

N
atale val bene una 
messa, ma se l’orga-
nizza il Comune in 
sala giunta durante 

l’orario di lavoro qualche pro-
blema si può creare. Fa discu-
tere la decisione dell’ammini-
strazione  di  celebrare  una  
funzione  religiosa  venerdì,  
prima del tradizionale scam-
bio d’auguri con premiazione 
dei dipendenti andati in pen-
sione durante l’anno. È la pri-
ma volta che accade e il sinda-
co Gianfranco Cuttica ha este-
so l’invito a tutti i dipendenti. 
Nell’invito  auspica  «come  
consuetudine» la presenza in 
occasione della consegna dei 
diplomi d’onore «ai dipenden-
ti in quiescenza» alle 11 di ve-
nerdì, aggiunge che alle 10 
«avremo il piacere di vivere 
con tutti voi, chi lo desidera e 
lo sentirà, la celebrazione del-
la Santa Messa». 

Un bel pensiero, altre am-
ministrazioni comunali lo fan-
no ogni anno, ad esempio Ca-
tania, come conferma il segre-
tario  comunale  Francesca  
Ganci a lungo in servizio in 
quella città. Ma qui comincia-
no le obiezioni: Alessandria 
ha una storia un po’ diversa e 
sorge tra l’altro nel Piemonte 
del cavouriano «libera Chiesa 
in libero Stato», dove le due 
autorità, laica e religiosa, so-
no sempre state considerate 
ben distinte.

L’altro aspetto è quello ope-
rativo: se è vero che il brindisi 
con i dipendenti è tradizione, 
di solito viene fissato l’ultimo 
giorno di lavoro e il più tardi 
possibile in modo da non in-
tralciare le attività del Comu-
ne. Una messa è decisamente 
più impegnativa e rischia di 
creare figli e figliastri, fra chi 
non si può muovere dal posto 
(ad esempio educatrici dei ni-
di, vigili, impiegati di sportel-
lo) e quelli che invece si posso-
no assentare del tutto legitti-
mati dall’invito del padrone 
di casa, il sindaco appunto.

La questione divide. Fra i 
consiglieri a favore si schiera 
decisamente Carmine Passa-
lacqua (FI): «L’idea mi piace, 
chi può dire di no a un’iniziati-
va del genere?». Sul rapporto 
Chiesa/Stato la sua posizione 
appare  subito  chiara,  visto  
che parte citando «le inique 
leggi Siccardi», che nel 1850 
abolirono  i  privilegi  goduti  
dal clero. Sull’interruzione la-
vorativa è meno sicuro: «Spe-
ro che la messa diventi una 
tradizione, certo è in rodag-
gio, bisogna affinare le rego-
le, magari faremo un’interpel-
lanza per posticiparla più a ri-
dosso del Natale. Benché que-
st’anno, con le ferie che scatta-
no di fatto già lunedì, si ri-
schiava che non venisse nes-
suno».  Il  suo  capogruppo  
Maurizio Sciaudone si chia-
ma fuori:  «Non parteciperò 

perché in contemporanea ci 
sarà il brindisi in Provincia e 
io sono anche consigliere pro-
vinciale.  L’anno  scorso  do-
vemmo sospenderlo per man-
canza di soldi, quindi almeno 
quest’anno…». Nessun dub-
bio invece per il capogruppo 
della Lega, Evaldo Pavanello: 
«Sono a favore della messa, è 
una cosa nuova. Per me nulla 
osta». Magari Francesca Cal-
vo,  primo  sindaco  leghista  
della città, non sarebbe stata 
tanto d’accordo, ma era una 
Lega diversa.

Fra gli oppositori ci sono de-
cisamente i 5 Stelle. «Meglio 
se si faceva in chiesa e stop – 
dice  Michelangelo  Serra  –,  
non mi sembra opportuno e 
fra l’altro venerdì è di fatto 
l’ultimo giorno utile per chiu-
dere le pratiche prima di Nata-
le.  Nelle  aziende  private  il  
brindisi si fa dopo la chiusura. 
Invece così si creano disparità 
fra i dipendenti». Poi una bat-
tuta lapidaria: «Mi sembra un 
po’ come la crocefissione di 
Fantozzi in sala mensa».

Poi ci sono i sindacati. Alva-
ro Venturino (Uil): «Tutti fan-
no gli auguri di Natale, ma la 
messa… E dire che per parte-
cipare al funerale dei tre vigili 
del fuoco i dipendenti comu-
nali hanno dovuto prendersi 
un’ora di permesso non retri-
buito. Qui no, tutti quelli che 
possono  andare  vanno.  Ho  
sentito anche molti credenti 
che lavorano in Comune: so-
no  contrari».  Fabrizio  Sala  
(Cisl):  «Convocata  così,  in  
teoria sono tutti legittimati a 
partecipare, per fortuna cre-
do che i lavoratori del munici-
pio abbiano sufficiente buon 
senso per non obbligare alla 
chiusura dei servizi». —
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CARMINE PASSALACQUA

CONSIGLIERE COMUNALE
DI FORZA ITALIA

EVALDO PAVANELLO

SEGRETARIO CITTADINO
DELLA LEGA

ALVARO VENTURINO

SINDACALISTA
DELLA UIL

MICHELANGELO SERRA

CONSIGLIERE COMUNALE
MOVIMENTO 5 STELLE

l1 Sindaco Gianfranco Cuttica, perché la messa 
venerdì in sala giunta?
«Bene, in questa decisione ci sono a mio pare-
re due elementi di novità: il primo è che una 
messa in questo spazio, anche architettonica-
mente a mio parere bellissimo, è un aiuto per a 
valorizzarlo, senza scordarsi che si tratta an-
che di un buon augurio, e Dio solo sa quanto 
ne abbiamo bisogno. Il secondo elemento è 
che venerdì alle 9 abbiamo invitato per la pri-
ma volta in municipio i rappresentanti delle 
aziende partecipate per il tradizionale scam-
bio di auguri, invece di andare noi a fare il gi-
ro. Anche questa mi sembra un’innovazione 
importante».
l2 Ma lo Stato laico, quello che non si schiera sul-
le fedi? Voi ne siete l’articolazione locale. Ricorda 
Cavour?
«Ma per favore, non si esageri. Questa non è af-
fatto un’aggressione al principio, ci manche-
rebbe. E poi le messe si celebrano ovunque, an-
che sui campi di battaglia. Lo spirito natalizio 
ognuno lo vive come vuole. Questa è un’oppor-
tunità in più che offriamo al posto del solito rin-
freschino all’insegna del pauperismo».
l3 E la questione della decisione di farla proprio 
durante l’orario di lavoro?
«Quest’obiezione in effetti la capisco di più, 
ammetto di non aver fatto un’analisi cronome-
trica, non mi sembrava il caso. Ad ogni modo 
ognuno partecipa in base al buon senso: chia-
ro che non si possono sospendere i servizi».
l4 Sul fatto che anche alcuni credenti pare non 
siano d’accordo?
«Ribadisco: questa è un’opportunità in più che 
offriamo, non c’è ovviamente alcun obbligo a 
partecipare in quanto cattolici praticanti. Non 
è mica la messa della domenica. Pensarla così 
non è certamente una tragedia, se poi si vuole 
fare polemica su ogni cosa…». P. B. —

l1 Rita Rossa, lei che ha preceduto Cuttica nel 
ruolo di sindaco, come vede la vicenda della mes-
sa in sala giunta?
«Si calpesta la laicità dello Stato che è un valo-
re soprattutto a tutela dei credenti, un princi-
pio che, come l’antifascismo, è libertà di tutti e 
di ciascuno. Fra l’altro è il superamento dello 
Stato teocratico che ci distingue da altre fedi. 
E se poi un musulmano ti chiede di autorizzare 
una funzione islamica in municipio che fai? Su 
questo sono d’accordo anche diversi sacerdo-
ti: il compianto Giampiero Armano, ad esem-
pio, era contrario al crocefisso in luoghi depu-
tati a funzioni proprie dello Stato».
l2 Lei però il crocefisso in sala Consiglio non l’ha 
fatto togliere.
«È vero, mi sembrava una forzatura e ritenevo 
che non ci fossero le condizioni per un sereno 
dibattito, ad esempio sul fatto che la religiosi-
tà è diversa dalla fede».
l3 Appunto, Cuttica dice che non è il caso di farne 
una tragedia.
«Nessuna tragedia, prendo solo atto di diverse 
sensibilità sul tema. Ad esempio il sindaco di 
Ovada, Paolo Lantero, si toglie la fascia quan-
do partecipa a una messa. Per altro le regole 
per l’uso della sciarpa tricolore, se non erro, 
prevedono che si possa indossare solo in due 
funzioni religiose: la festa del Patrono e quella 
del Corpus Domini».
l4 Poi c’è il tema dell’orario di lavoro interrotto.
«Certo, i dipendenti hanno uguali diritti, non si 
può legittimare la loro presenza al di fuori del-
le rispettive mansioni senza tener conto del 
funzionamento della macchina comunale che, 
ricordo, appartiene a tutti i cittadini e a loro de-
ve rispondere. Anche quand’ero sindaco face-
vamo come giunta gli auguri, ma sempre l’anti-
vigilia, ad attività praticamente già ferma. Così 
si rischia di fare figli e figliastri». P. B. —

4 DOMANDE A

IL CASO

In sala consiliare con l’immagine del Presidente della Repubblica è esposto il crocifisso
ALBINO NERI

Spero che diventi una 
tradizione, , bisogna 
affinare le regole, 
posticiparla più
a ridosso del Natale

E dire che per il 
funerale dei pompieri 
i dipendenti hanno 
dovuto prendersi 
un’ora di permesso

Sono a favore della 
messa, è una cosa 
nuova
Per me nulla osta
a questa iniziativa 

Nelle aziende private 
il brindisi si fa dopo la 
chiusura. Invece così 
si creano disparità
fra i dipendenti

RITA ROSSA
CONSIGLIERA LISTA ROSSA ED EX SINDACO

Calpestano la libertà
Questa è una roba
da Stato teocratico 

PRIMO PIANO

4 DOMANDE A

GIANFRANCO CUTTICA DI REVIGLIASCO
SINDACO DI ALESSANDRIA

Valorizziamo la sala
E poi partecipare
non è mica un obbligo
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ALESSANDRIA

Era tossicodipendente e affet-
to da schizofrenia un alessan-
drino di 51 anni che, il 10 di-
cembre  scorso,  è  morto  nel  
sonno, alcune ore dopo essere 
uscito dal Pronto Soccorso fir-
mando  volontariamente  la  
sua dimissione. Era stato il pa-
dre a chiamare l’ambulanza, 
in  tarda  mattinata,  perché  
non riusciva a svegliare il fi-
glio da un sonno stranamente 
profondo. Ed è stato il padre, 
il giorno dopo, a trovarlo sen-
za vita nel letto di casa. Di che 
cosa sia morto Marco Salpe-
tro, che abitava in via Gram-
sci, lo stabilirà l’autopsia già 
eseguita  dal  medico  legale  
Pier Domenico Governa su di-
sposizione  del  pm  Marcella  
Bosco,  che  ha  aperto  un’in-
chiesta. Nel registro degli in-
dagati  ha iscritto tre  medici  
del Pronto Soccorso: chi ha re-
gistrato il  paziente all’arrivo 
intorno alle 13, chi gli ha pre-
stato le cure, chi lo ha dimesso 
dopo le 17. Si sono affidati al-

la tutela dei legali Roberto Ca-
vallone e Piero Monti. Anche 
gli esami tossicologici saran-
no utili a spiegare la disgrazia, 
epilogo di un’esistenza vulne-
rabile e difficile per il cinquan-
tunenne e i suoi famigliari. C’è 
ancora il padre, di circa 75 an-
ni, a caricarsi di fatica e dolo-
re, la moglie è già morta. Ades-
so quest’uomo anziano è solo 
a domandarsi, e a domanda-
re, perché è morto suo figlio. 

Ha raccontato i fatti in se-
quenza temporale a partire da 
quando,  in  tarda  mattinata,  
aveva trovato il figlio a letto e 
non riusciva a svegliarlo da un 
sonno insolito, profondo e sor-
do a richiami e scossoni. Il ge-
nitore, preoccupato, ha chia-
mato il 118 e il paziente è sta-
to portato in ospedale. 

Al Pronto Soccorso, gli sono 
stati somministrati dei farma-
ci (la cartella è stata ovviamen-
te  sequestrata)  cui  Salpetro  
ha reagito positivamente con 
il risveglio. E in questa situa-
zione vigile è rimasto alcune 

ore, sotto osservazione, fino a 
che ha deciso che non voleva 
più stare lì. Ha dunque chiesto 
di essere dimesso, nonostante 
si sia cercato di convincerlo a 
trattenersi in modo da prolun-
gare, per prudenza, il monito-
raggio. La direzione dell’ospe-
dale ha divulgato una nota: 
«Siamo molto dispiaciuti per 
il decesso del paziente che è 
stato trattato con quella che 
sappiamo essere stata una at-
tenta cura per la patologia evi-
denziata dal paziente, che ha 
scelto poi di firmare per lascia-
re la struttura sanitaria».

E’ uscito a metà pomeriggio 
ed è rincasato intorno alle 18. 
Verso le 20 è tornato a dormi-
re, come ha raccontato il pa-
dre che, il mattino dopo, quan-
do ha cercato nuovamente di 
svegliarlo, lo ha trovato ormai 
cadavere. L’autopsia chiarirà 
anche l’ora del decesso.

Gli aspetti su cui concentra-
re l’attenzione sono principal-
mente due. Il primo: i farmaci 
somministrati erano compati-

bili con quelli che l’alessandri-
no già assumeva per i proble-
mi legati alla malattia e all’uso 
di stupefacenti? Il secondo: è 
accettabile il consenso volon-
tario espresso da una persona 
con conclamata fragilità psi-
chica? Sono gli interrogativi 
cui la procura, con approfondi-
menti tecnici già avviati, do-
vrà dare risposta. 

L’azienda ospedaliera pru-
dentemente  non  scende  nel  
merito: «Essendo in corso un 
intervento  della  magistratu-
ra,  nella  quale  nutriamo  la  
massima fiducia, non possia-
mo fornire indicazioni specifi-
che e non possiamo che rima-
nere  in  attesa  degli  esiti  di  
quanto emergerà».

Intanto,  la  figura  goffa  di  
Marco Salpetro, lo sguardo di-
latato e vagamente sognante, 
ha lasciato un vuoto sul mar-
ciapiede che, assiduo, pestava 
ogni giorno, praticamente sot-
to casa, poco distante dal tribu-
nale. S. M. —
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Lascia l’ospedale, muore poco dopo
Inchiesta sui farmaci somministrati
L’uomo, 51 anni, soffriva di schizofrenia e ha firmato le sue dimissioni. Indagati tre medici

l1 Professor Luigi Sartore, psi-
chiatra, già primario all’Asl di 
Alessandria e perito dei giudici 
in numerosi procedimenti giudi-
ziari, si deve presumere che i  
medici che accolgono un pazien-
te tossicodipendente e affetto 
da schizofrenia abbiano a dispo-
sizione una diagnosi sul suo sta-
to pregresso?

In un caso di questo tipo si 
parla di doppia diagnosi, che 
dovrebbe essere già stata fatta 
tanto in ospedale quanto da 
uno  dei  presidi  territoriali  
(Sert e Servizio di salute men-
tale) che in qualche modo si so-
no occupati del paziente. 

l2 Se il  paziente si  riprende,  
torna vigile e chiede volontaria-
mente di uscire, i  medici  non 
hanno alternativa se non asse-
condare la sua richiesta?
Possono cercare di convincer-
lo  a  desistere  se  ritengono  
prudente prolungare l’osser-
vazione o chiamare lo psichia-
tra di turno, in reparto o nei 
servizi  territoriali  perché  
esprima un parere specifico 
ed eventualmente ne dispon-
ga il ricovero. 

l3 Se, comunque, il paziente, 
sordo a ogni richiamo di pruden-
za, insiste per firmare volonta-
riamente le dimissioni, si può 
aggirare il principio di autode-
terminazione?
In base alla legge 180 no: se è 
deciso a uscire non lo si può 
trattenere, è un libero cittadi-
no che può scegliere autono-
mamente. A meno che sia sot-
toposto a una misura di soste-
gno; in questo caso va affida-
to alla persona incaricata di 
occuparsi di lui. S. M. —
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FEDERICA CASTELLANA

Gli orari del 10 dicembre

PRIMO PIANO
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L’ingresso del Pronto Soccorso dell’ospedale di Alessandria

LUIGI SARTORE
PSICHIATRA

Ma nessuno 
poteva 
costringerlo 
a restare

Ore 13

Marco  Salpetro  arriva  al  
Pronto Soccorso dell’ospeda-
le in ambulanza: il padre non 
riusciva a svegliarlo

Ore 17

Il paziente esce dopo aver fir-
mato volontariamente  la  di-
missione, benché i medici ab-
biano cercato di farlo desistere 

Ore 20

L’alessandrino, tornato a ca-
sa intorno alle 18, va a dormi-
re. Il padre lo trova morto nel 
letto il mattino dopo

*

*

Un lettore scrive:

«Cinque o sei anni fa, tre società 
iniziarono a noleggiare biciclet-
te che si potevano prendere e la-
sciare ovunque. Due di queste 
aziende, lasciarono abbastan-
za velocemente in quanto il pro-
fitto del noleggio, non ripagava 
i danni ed i vandalismi verso le 
bici. Ora, tra poco, avremo cir-
ca 4000, ripeto 4000 monopat-
tini elettrici, disseminati nella 
nostra Torino. A prescindere da 
quello che senz’altro vedremo 
sui marciapiedi e sulle strade, e 
mi riferisco a mezzi lasciati in 
ogni dove ed a persone che scor-
razzeranno impunite, vorrò ve-
dere quanto riusciranno a dura-
re questi trabiccoli. E soprattut-
to, non credo che tutte queste 

imprese del comune, servano a 
portare e creare lavoro.  Cosa 
della quale abbiamo enorme ne-
cessità. Ma è risaputo che chi ha 
la pancia piena, non capisce chi 
guarda con golosità una sempli-
ce mela». 

FONTANA 

Un lettore scrive:

«Leggo l’articolo di Alessandro 
Mondo del 14 dicembre ineren-

te alla consistenza dei cani in cit-
tà, peccato che l’aumento degli 
stessi non sia proporzionata al-
la  educazione  dei  proprietari  
che sono invece inversamente 
proporzionali nella raccolta del-
le deiezioni che invadono mar-
ciapiedi, giardini e piste ciclabi-
li, che dovrebbero mutare l’indi-
cazione in “piste per le evacua-
zioni furtive”, che non permet-
tono di  essere percorse salvo 
correre il rischio di insozzare le 

scarpe. A proposito delle aree 
cani, che saranno anche 50 invi-
to ad andare nelle due esistenti, 
ed ampie, in piazza D’armi che 
sono sempre deserte, tutti i gior-
ni della settimana, mentre tanti 
amici a quattro zampe circola-
no  bellamente  senza  guinza-
glio ed evacuano fuori dalla lo-
ro area e il tutto viene lasciato, 
nei prati nella più totale indiffe-
renza, in una percentuale eleva-
ta, ben sapendo che nessun vigi-

le gli farà una ammenda, men-
tre si rischia, di essere morsi co-
me mi è capitato poco tempo fà 
mentre facevo la mia passeggia-
ta di tutti i giorni. Se la ferocia 
attuata nei confronti degli auto-
mobilisti venisse applicata an-
che alle biciclette, che impunite 
sfrecciano sotto i portici, ed agli 
abusivi di cui si lamenta la mia 
concittadina Marilena per cor-
so Racconigi, forse l’ordine, il ri-
spetto, avrebbero più senso in 

questa Torino che, sempre x il 
nostro bene, non riesce o non 
vuole dare una svolta nella sicu-
rezza anche in questi due setto-
ri di cui si è parlato. Il tutto an-
drebbe  attuato  con  sanzioni  
marcate che porterebbero liqui-
dità alle casse comunali. 

GIUSEPPE MOSCA

Un lettore scrive:

«Buon Natale a quel signore, ac-
compagnato  da  un  ragazzo,  
che si è offerto molto gentilmen-
te domenica scorsa di sostituire 
la ruota della mia auto in via 
Asuncion. 
«Auguro a questo Gentile Signo-
re e alla Sua Famiglia un lieto 
Natale».

AF

Specchio dei tempi
«I monopattini verranno vandalizzati come le biciclette?» - «Proprietari di cani

da educare» - «Buon Natale, per una ruota cambiata»

OGGI SPECCHIO DEI TEMPI FA UN REGALO A TORINO: LA NUOVA RADIOLOGIA DEL MAURIZIANO - www.specchiodeitempi.org - specchiotempi@lastampa.it 
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MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

S
arà  l’ultimo  Natale  
per la storica droghe-
ria  Anselmi,  sotto  i  
portici di Tortona. Il ti-

tolare ha deciso di chiudere 
l’attività  dopo  75  anni  con  
grande  dispiacere  dei  tanti  
tortonesi che ne hanno sem-
pre apprezzato la qualità e la 
ricercatezza dei prodotti. «An-
ch’io non sono contento, però 
purtroppo ci  sono decisioni  
inevitabili – dice Pierluigi An-
selmi  –,  ho  dedicato  cin-
quant’anni a questa prestigio-
sa attività. Ma ora è arrivato il 
momento di fermarsi». 

La  storia  della  drogheria  
Anselmi comincia nell’estate 
del 1945. Il papà di Pierluigi, 
Ennio Anselmi, classe 1930, 
poco più che un ragazzino ini-
zia a lavorare nella drogheria 
Carlo Vercesi, in largo Borga-
relli, per poi aprire un’attività 
in via Emilia Nord. «Nel ‘55 a 
causa di un incidente strada-
le – racconta il figlio – aveva 
dovuto stare fermo un anno e 
aveva  ceduto  il  negozio  a  
Quattrocchio.  Dopo  di  che  
aveva aperto di nuovo in via 
Emilia Sud, nelle case basse 
dove i portici si interrompeva-
no, e lì era rimasto dal ‘56 al 
‘60. Il 6 marzo 1960 l’ultimo 
trasferimento nella sede at-
tuale che ha sempre gestito in-
sieme a mia mamma Lucia». 

Pierluigi Anselmi, 62 anni, 
ha iniziato a lavorare con i ge-
nitori  quando ne aveva 14.  
«Mi dispiace chiudere perché 
è la mia vita – dice –. Fino agli 
anni Ottanta era rimasta una 

drogheria classica, poi ho ini-
ziato a inserire prodotti di ec-
cellenza, specialità da tutto il 
mondo, vini, liquori, alimen-
tari ed è stata una scelta indo-
vinata, che precorreva i tem-
pi. Era l’unico negozio del ge-
nere a Tortona». Mentre face-
va il  militare a Novara,  nel 
‘78, Pierluigi Anselmi andava 
spesso a Milano in cerca di 
drogherie da cui trarre ispira-
zione. «Cercavo di imparare 
da questi maestri della dro-
gheria le dinamiche dell’espo-
sizione, la cultura dei prodot-
ti – dice – osservando le loro 
vetrine, curiosando fra i loro 
scaffali.  Ho  imparato  tanto  
anche girando fiere ed enote-
che a Firenze e a Roma». In 
tutti questi anni la drogheria 
Anselmi è stata un punto di ri-
ferimento non solo per i torto-
nesi: molti clienti arrivano an-
che da Pavia, Voghera, Ales-
sandria e Valenza. 

«Da quando è mancata mia 
mamma tre anni fa anche pa-
pà Ennio ha smesso di venire 
in negozio e io sono rimasto 
da solo – dice –. Mia moglie e 
mio figlio hanno altre attività 
e io non ho più la forza di sop-
portare il carico di lavoro». E 
così Pierluigi, che da 30 anni 
a  questa  parte  non  ha  mai  
chiuso il negozio, fatta ecce-
zione per il 15 agosto, ha deci-
so che è giunto il momento di 
abbassare la serranda. «Devo 
anche sottopormi a un inter-
vento chirurgico – dice – e do-
vrò fare un po’ di convalescen-
za. Verso febbraio-marzo fa-
rò una svendita con sconti sui 
prodotti  per  alleggerire  un  
po’ il magazzino: ci sono più 
di 15 mila articoli». —
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GIAMPIERO CARBONE

ARQUATA SCRIVIA

«Il cda e l’amministratore de-
legato Angelo Gandini se ne 
vadano». Arriva da Arquata 
Scrivia la richiesta di un cam-
bio di marcia nella gestione 
di 5 Valli, società che si occu-
pa della raccolta rifiuti in cir-
ca 40 Comuni tra Val Borbe-
ra, Val Curone e Valle Scri-
via. In Commissione Bilan-
cio le minoranze e l’ammini-
strazione comunale si sono 
trovate d’accordo nel chiede-
re in particolare le dimissio-
ni dell’ex vicesindaco di Vol-
pedo.  Gandini,  secondo  
quanto riportato dall’asses-
sore Stefania Pezzan, sareb-
be uno dei responsabili delle 
scelte che hanno portata alle 
perdite riferite al 2017, pari 
a ben 586 mila euro nonché 
della scelta di incaricare la 
commercialista Rosetta Ma-
laspina, di Tortona, della te-
nuta dei conti e di averla poi 
inserita nel cda. «Solo gli er-

rori della professionista – ha 
spiegato Pezzan – hanno cau-
sato perdite per 145 mila eu-
ro. Ora le è stato chiesto di at-
tivare la sua assicurazione e 
la società potrebbe farle cau-
sa.  Addirittura,  erano stati  
dati più soldi ai dipendenti, 
che ora rischiano di doverli 
restituire». 

A sistemare le cose è stato 
soprattutto il lavoro del diret-
tore  tecnico,  Marco  Butti:  
«La società – ha detto ancora 
Pezzan – ha acquistato undi-

ci nuovi automezzi per la 
raccolta  rifiuti  interrom-
pendo il dispendioso no-
leggio voluto dagli ammi-
nistratori». 

Lunedì l’assemblea dei 
Comuni soci della 5 Valli 
voterà  il  bilancio  per  il  
2019,  ormai  sistemato  
con il pagamento da parte 
dei  singoli  Comuni  di  
7.500 euro ciascuno. Se-
condo Fabrizio Dellepia-
ne (minoranza, «Arquata 
di tutti»), «5 valli non può 
stare in piedi per via di un 
territorio così vasto e po-
co popolato». 

«Credo nel progetto di 
5 valli – ha replicato Pez-
zan –, meno oneroso ri-
spetto  a  Gestione  Am-
biente ed Econet. Ora si 
deve partire con il porta a 
porta spinto». Gandini, in-
terpellato sulla richiesta 
di  Arquata,  non  rilascia  
dichiarazioni. —
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commercio 

Il Natale solleva

le vendite 

di un anno di crisi

Solo gli errori della 
commercialista sono 
costati 145 mila euro
e la società potrebbe 
farle causa 

STEFANIA PEZZAN 

ASSESSORE 
ALL’AMBIENTE

Tortona, il titolare Pierluigi ha deciso di andare in pensione: saranno le ultime settimane di una storia cominciata nel 1945 

L’ultimo Natale della drogheria Anselmi

LA STORIA

1. Il titolare della drogheria Anselmi; 2. Immagi-
ne storica del negozio; 3. Su iniziativa di Pierlui-
gi vengono venduti anche alimentari

1

2

3

I tortonesi hanno ancora vo-
glia di mettere un pacchetto 
sotto l’albero, malgrado la cri-
si. Le vendite hanno registra-
to un calo per tutto il 2019, 
ma  secondo  le  previsioni  
dell’Unione Commercianti di 
Tortona, la spesa media pro 
capite dei tortonesi per i rega-
li si manterrà in linea con quel-
la degli ultimi due anni. «Sa-
ranno almeno sei su dieci i tor-
tonesi  che  acquisteranno  
qualcosa – dice il presidente 
Orlando De Luca – e il Natale 
2019 sarà più luminoso e ric-
co di iniziative che mai, grazie 
a sponsor, commercianti e Co-
mune. Tra le preferenze: ali-
mentari di qualità, giocattoli, 
abbigliamento e calzature. Se-
guono  profumeria,  libri  ed  
elettronica di consumo. 
Un commerciante su due te-
me una contrazione delle ven-
dite dovuta all’aumento dello 
shopping online e al fatto che 
qualche consumatore ha anti-
cipato le spese a novembre, 
approfittando del Black Fri-
day». «Le famiglie hanno vo-
glia di fare acquisti e lo dimo-
stra  la  ripresa  dei  consumi  
per le festività – sottolinea il 
direttore Gianni Mutti –, ma 
continuando a  respirare  un  
clima di incertezza politica ed 
economica, sono portate ad 
affrontare le spese superflue 
in maniera oculata». M.M. —
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arquata scrivia

Rifiuti, perdite per 586 mila euro
“L’ad di 5 Valli dia le dimissioni” TRIBUNALE DI ALESSANDRIA

FALLIMENTO N. 6/2010

G.D. Dott. Mela Pierluigi. Lessolo (TO), Frazione Calea, Via Franza 35/b - LOTTO 1: Villetta unifamiliare su p.interrato 

con cantina, autorimessa; p.terra ingresso, soggiorno, cucina, bagno, porticati, terreno pertinenziale e area urbana 

destinata a parcheggio; p.primo ingresso, tre vani, bagno, balconi; p.secondo locale unico non abitabile. Occupata 

senza titolo. Prezzo base Euro 160.000,00. Offerta minima Euro 120.000,00. Rilanci minimi Euro 2.000,00. Visone 

(AL), - LOTTO 2: Appezzamenti di terreno sup. cat, mq 2.510, privi di vocazione edificatoria. Prezzo base Euro 

2.100,00. Offerta minima Euro 1.575,00. Rilanci minimi Euro 500,00. Vendita senza incanto 27/01/2020 ore 15:15 

Lotto 1 e ore 15:30 Lotto 2 (apertura buste ore 15:00) presso lo Studio del Curatore Fallimentare in Torino (TO), Via 

Saffi 21. Offerte entro le ore 12:00 del 27/01/2020 presso predetto studio. Maggiori info c/o Curatore Dott. Mauro 

Vicendone Tel. 0114333335, www.asteannunci.it, www.tribunale.alessandria.giustizia.it

 
 
 
 

Società Italiana Traforo Autostradale del Frejus S.p.A.
Sede Legale e Uffici Direttivi 

Susa (TO),Via S. Giuliano, 2 CAP 10059 - Tel. 0122-621.621; Fax 0122- 622.036

AVVISO DI GARA MEDIANTE PROCEDURA APERTA

L’intestata Società rende nota l’indizione di una procedura ristretta, ai sensi dell’art. 61, del D.Lgs. n. 50/2016, con il 
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa.
Contratto di Appalto per l’esecuzione del lavoro: “Nuova linea Torino-Lione – Parte Comune Italo-Francese – Lotto 1 – 
Nuovo Svincolo de La Maddalena” - CIG 81044389CD - CUP C11J05000030001.
L’Appalto ha per oggetto la costruzione del nuovo svincolo de La Maddalena sull’autostrada A32 Torino-Bardonecchia, 
come “svincolo in fase di cantiere” per il transito di mezzi d’opera e, a cantiere chiuso, come svincolo di accesso alla 
centrale di ventilazione della linea ferroviaria.
La Stazione Appaltante indice la presente procedura in nome e per conto di TELT SAS, a seguito degli accordi 
convenzionali intercorsi fra SITAF e TELT SAS, nell’ambito della cooperazione necessaria al fine della risoluzione delle 
interferenze derivanti dall’esecuzione dei lavori per la “Nuova linea ferroviaria Torino - Lione –Sezione internazionale – 
Parte comune italo francese – Sezione transfrontaliera: tratta in territorio italiano”.
Importo complessivo a base di gara E 64.353.607,21 (esclusa I.V.A.) di cui oneri di sicurezza (compresi nell’importo 
complessivo) E 1.752.418,62 non soggetti a ribasso d’asta. L’appalto è compensato in parte a misura per E 2.499.497,87 
e in parte a corpo per E 60.101.690,72.
Suddivisione per categorie (art. 84 D. Lgs n. 50/2016 e s.m.i.):
- OG3 (prevalente) - Strade, autostrade, ponti, viadotti, ferrovie, metropolitane, per E 20.501.513,07, classifica VIII;
- OS18-A (scorporabile) – Componenti strutturali in acciaio, per E 17.271.812,39, classifica VII – qualificazione 
obbligatoria;
- OS21 (scorporabile) –Opere strutturali speciali, per E 14.647.371,42, classifica VII - qualificazione obbligatoria.
Ulteriori categorie sono indicate nel bando di gara.
Durata del lavoro: 923 giorni. 
Data limite di ricevimento delle domande di partecipazione: 15/01/2020, ore 12,00, da inviare a SITAF S.p.A., Via San 
Giuliano n. 2, 10059 Susa (TO).
Il bando di gara è stato spedito all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità Europee il 15/11/2019, pubblicato 
sulla GUCE n. S224 del 20/11/2019 e sulla GURI -V Serie Speciale- Contratti Pubblici n. 147 del 16/12/2019; è inserito, 
unitamente al “Disciplinare per la fase di Prequalifica” e relativi moduli e allegati, sul sito www.sitaf.it. 

Addì, 18/12/2019
SITAF S.p.A. 

Il Responsabile del Procedimento in fase di gara Geom. Francesco NERI

 
 
 
 

GEIE - «GEF»
“Groupement d’Exploitation du Fréjus”

Plate Forme du Tunnel F-73500 MODANE (FR)
Tel. +33 – 479202600 Fax +33 – 479202610

AVVISO DI GARA
Il GEIE “GEF”, nella sua qualità di gestore unico del 
Traforo Autostradale del Frejus, con sede legale in 
Modane – Francia - 73500, Plateforme du Tunnel du 
Fréjus – ha indetto una procedura di gara di tipo 
aperto per il servizio di “Manutenzione preventiva 
e correttiva di rivelazione di incendi e installazioni 
elettriche nel tunnel di Fréjus”.
Codice CPV 50116100
L’appalto è composto di n. 2 lotti:
Lotto 1: Manutenzione dei sistemi di rilevamento 
incendio degli edifici della piattaforma lato Francia 
e di quelli della piattaforma lato Italia del Tunnel 
del Fréjus.
L’appalto darà luogo ad un accordo quadro con 
un solo operatore economico, che sarà chiamato 
a svolgere interventi su chiamata, variabili entro 
i seguenti importi minimi e massimi annuali: da 
€ 15.000,00 a € 60.000,00, tasse escluse
Lotto 2: Manutenzione impianti elettrici del Tunnel 
del Fréjus.
L’appalto darà luogo ad un accordo quadro con 
un solo operatore economico, che sarà chiamato 
a svolgere interventi su chiamata, variabili entro 
i seguenti importi minimi e massimi annuali: da 
€ 150.000,00 a € 900.000,00, tasse escluse
Le offerte possono essere presentate per uno o per 
entrambi i lotti.
Termine di esecuzione per entrambi i lotti: 12 mesi, 
con possibilità di rinnovazione.
Data limite di ricevimento delle offerte: 8 gennaio 
2020, ore 15.00, da recapitare a GEIE-GEF, Service 
Achats marchés, Plateforme du Tunnel, 73500 
MODANE (Francia).
Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente 
più vantaggiosa, sulla base dei seguenti criteri di 
valutazione:
- Prezzo  peso 70;
- Valore Tecnico dell’offerta peso 30.
Numero di riferimento per la presente procedura:
GEF201907.
Visita sopralluogo obbligatoria entro 12 giorni 
prima della scadenza del termine ultimo per la 
presentazione delle offerte.
Per richiesta informazioni: GEIE GEF - Jean-Pascal 
Caputo -Plateforme du Tunnel- 73500
MODANE- tel : 04 79 59 26 00 -Mail : jean-pascal.
caputo@frejustunnel.eu.
Bando inviato alla GUCE in data 22 novembre 2019 
(annuncio n. 15-101497).
Addì, 17/12/2019

GEIE - GEF
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DANIELEPRATO

ACQUI TERME

C
i  è  stato  assicurato  
questa mattina che il 
distacco  funzionale  
dei nostri cardiologi 

a Casale non causerà alcuna ri-
duzione dei servizi all’ospeda-
le: ho chiesto, comunque, che 
in futuro sia data comunicazio-
ne  alla  parte  politica  degli  
eventuali cambiamenti orga-
nizzativi». Dopo un paio d’ore 
di riunione a porte chiuse col 
commissario  dell’Asl  Valter  
Galante, arrivato in ospedale 
dopo le polemiche montate lu-
nedì, il sindaco pentastellato 
di Acqui, Lorenzo Lucchini, ie-
ri si è detto vigile ma più tran-
quillo sulla tenuta dei servizi 
del  «Monsignor  Galliano»  
che, poche ore prima, temeva 
potessero essere messi in crisi 
dalla scelta aziendale di distac-
care i cinque cardiologi sotto 
la struttura complessa di Car-
diologia di Casale. Il sindaco, 
saputo del provvedimento, lu-
nedì ha installato un presidio 
nell’atrio dell’ospedale, racco-
gliendo in poche ore la solida-
rietà del  M5s regionale,  del  
Pd, di LeU. L’Asl ha poi chiari-
to che il distacco funzionale 
dei cardiologi darà ad Acqui 
non prestazioni minori ma op-
portunità di  maggiore e  più 
qualificata assistenza in rete, 
sarà occasione di confronto e 
di scambi di esperienze, di for-
mazione, e renderà più appeti-
bile l’ospedale in fase di con-
corso per il personale, che non 
sarà inquadrato nella struttu-
ra di Medicina, come ora, ma 
in quella di Cardiologia. Ieri, il 
commissario Galante è arriva-
to di buon’ora per confrontar-
si con Lucchini. L’inizio è stato 
teso, i due si sono chiusi in riu-
nione mentre fuori la Lega sof-
fiava sul fuoco con una serie di 
cartelli anti-Lucchini («Il sin-
daco dice bugie sull’ospedale 
per  fare speculazione politi-
ca»), incassando poi l’appog-
gio  degli  assessori  regionali  
del Carroccio Marco Protopa-
pa e Vittoria Poggio e del segre-
tario provinciale Daniele Pog-
gio, critici per l’assenza di Luc-
chini  a  una  recente  visita  
dell’assessore regionale Icardi 
in ospedale: «Era in prefettura 
per l’alluvione? Poteva man-
dare qualcun altro della mag-
gioranza». Anche l’ex sindaco 
di  centrodestra Bertero,  che 
aveva chiesto il ritiro del prov-
vedimento, ieri ha puntato il 
dito contro il sindaco. Lucchi-
ni e Galante sono usciti in at-
teggiamenti distesi e con, in 
mano, una nota scritta per ga-
rantire  il  mantenimento  dei  
servizi e il confronto su future, 
eventuali  modifiche.  «Quan-
do i  cardiologi  di  Acqui an-
dranno in altre strutture lo fa-
ranno soprattutto per impara-
re – ha detto Galante –. I car-
diologi dovrebbero dipendere 
da  una  Cardiologia  ma  qui  

non era così: se un professioni-
sta deve crescere, lo deve fare 
confrontandosi con la comuni-
tà  scientifica  di  riferimento.  
Oggi noi rimettiamo a posto 
questo aspetto, con un provve-
dimento cofirmato dal presi-
dente  dell’associazione  car-
diologi del Piemonte. La scel-
ta dovrebbe migliorare la qua-
lità delle prestazioni, aumen-
tando le garanzie di sicurez-
za». Quanto al resto, Galante 
ha l’obiettivo di mantenere i 
servizi esistenti, facendo rete 

con gli  altri  cinque ospedali  
più l’Aso di Alessandria, dove 
ci sono «risorse importanti per 
migliorare  l’assistenza».  Un  
circuito in cui, ha spiegato a 
margine  il  commissario  Asl,  
avrà un suo ruolo specifico an-
che l’ospedale di Ovada: «Una 
struttura che si è già conquista-
ta una sua particolarità, gra-
zie al lavoro dei professionisti 
e alla configurazione che ne fa 
un ospedale vocato ad alcune 
patologie, con una sperimen-
tazione interessante e  unica 
come l’ospedale di comunità. 
Potrei persino dire che questa 
sua caratteristica lo potrebbe 
aiutare  rispetto  ai  problemi  
che deriveranno da altre strut-
ture». Dopo il confronto con 
l’Asl, il sindaco Lucchini ha re-
vocato il presidio nell’atrio in 
programma  fino  a  giovedì,  
giorno in cui ci sarà un incon-
tro con i sindaci di Acquese e 
Ovadese per fare il punto sulla 
situazione. —
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ovada

Parcheggi, 
nuova tariffa
alla stazione
E arriva l’app 

Uno striscione all’ospedale in appoggio del sindaco Lucchini

Dopo i primi mesi di rodag-
gio  della  società  Gesto-
park, a gennaio scatteran-
no molte novità per i par-
cheggi a pagamento di Ova-
da. In stazione, in particola-
re, dove da un pezzo i pen-
dolari  sono  sul  piede  di  
guerra per una nuova for-
ma di tariffazione che non 
piace ed è considerata poco 
conveniente. Dal 1° genna-
io, per i 196 posti dei due 
parcheggi vicini allo scalo 
entrerà in vigore una nuo-
va  tariffa  di  12  euro  per  
ogni mese solare, ossia dal 
primo all’ultimo giorno del 
mese, che sia composto da 
28 o 31 giorni. Lo si potrà 
sottoscrivere direttamente 
al parcometro, mentre per 
gli abbonamenti semestrali 
e annuali, da 70 e 140 euro, 
bisognerà rivolgersi all’uffi-
cio di  via Buffa di  Gesto-
park. Fatto l’abbonamento, 
vasterà esporre il tagliando 
sul parabrezza. «Sono state 
molte  le  segnalazioni  di  
utenti che chiedevano ag-
giustamenti e miglioramen-
ti del servizio, e ce ne siamo 
fatti carico» ha spiegato ieri 
l’assessore alla Viabilità Ser-
gio Capello. Un altro prov-
vedimento, che scatterà a 
gennaio insieme all’assun-
zione di un secondo ausilia-
ro del traffico, sarà la possi-
bilità di pagare in tutti i par-
cheggi blu con un’app da 
scaricare sul cellulare. «Ci 
appoggeremo al circuito Ea-
sy Park: dal nostro smart-
phone potremo pagare la  
sosta, aggiungere minuti e 
sospendere il pagamento» 
ha spiegato l’azienda. Che 
sottolinea pure come usare 
le nuove tessere, da preferi-
re alle vecchie monete: «La 
tessera va solo appoggiata 
al parcometro e non inseri-
ta. In maniera automatica, 
è in grado di riconoscere l’u-
tente e dà diritto a mezz’o-
ra gratis: qualora si volesse 
sostare ancora, basterà ag-
giungere il tempo desidera-
to e la targa dell’auto. Ricor-
diamo che, con la tessera, 
la tariffa oraria è agevolata 
a 0,70 euro mentre quella 
ordinaria è 0,80». Per age-
volare lo shopping di Nata-
le, tutti i parcheggi blu sa-
ranno gratis dal 21 al 24 di-
cembre compresi. Col nuo-
vo anno,  Palazzo  Delfino  
provvederà ad aggiornare 
anche il piano della sosta, 
per riassorbire quei posti la-
sciati liberi dalla rimozio-
ne  dei  cassonetti  stradali  
dei rifiuti.D. P. —

IL CASO

Il parcheggio della stazione

Ieri il confronto tra il commissario Asl e il sindaco di Acqui. Rassicurazioni anche su Ovada

Cardiologi, allarme rientrato
“I servizi non saranno ridotti”
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